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^X- desiderio di mostrar , conti t posso, la 
ma stima f ed il mio wsequio ad uti So^ 
tetto, che hdtarttt diritti pubblica lode , 
mi animd a dedicare a V. S. Ill»st.^ que- 
ttotiitovo Saggio de' miei studi * ^ p>'^£'° '^^^^[ 



^fferttL '.snrsUe ahai /tarso, /te non dovesse 
miserarsi dà, «tiro, ebe dalle mie forze ; ma 

i' esser parto guest' opera d' uno dei più cele- 
hrì autori della Grecia, io dico di Senofcn~ 
te i mi dà tutto il coraggio di dedicarla 
a V. S. Illusi.'^ nel' riproduf'la al Pubbli' 
co da me illustrata e tradotta. JLo studi» 
che e' ho speso non fi* nò per migliorarla , ma 
per farla gustare a chi non pitò leggerla nel- 
la lìngua dell' tutore • Se sarò riuscito ÌH 
ciò , spero , che V. S. Illiist.^" leggendola nei 
momenti 'vuoti d' occupaziom più serie, non 
mi farà rimprovero del mio ardire y f spar^ 
gendosi per le mani di molti , molti ancora 
sapranno ch'io sono di lei devotissimo; ow 
re per me ben grande in faccia al Pubblico 
intiero , ma specialmente presso que' mclti , 
che di-i benefizi ricevuti rammeniau- 

dosi) di lei dono confessano la prosperità che 
or godono . Che io non adulo con questo lin^ 
gttaggio lo sanno lutti; ma perchè ogn' ombra 
d'adulazione vie piitsi dilegui , lascio di ri- 
ferire tttiti quegli altri pregj che degna mo» 



strano ia' di hi Perionà della pìù .do^hfà 
eonsìderazioTte y e per i quali iifthdo .à lìvel^ 
h dei ragguardevolirsimi f si lUstinpteltra la- 
ro per la propria virtù. Ptr altro nel ^silen- 
zio che m' impongo Tion posso tacere gli ono- 
revolissimi Decreti dei ij. Luglio f 15. 
gosto di quest' anno , nei quali quesf Imp. S^. 
GoveraoGaHerale per Sovràno Comanda h ma- 
nifesta i sentimenti di gradimento di Sua 
Maestà Imp. Jl, aìU tante riprave d'attae-' 
camemo dvuté dd V, S. UlUH.*^ in molte 
maniere, ma particolarmente con le reitera" 
te donazioni di cospicue Somme ai Militari 
Ospedali di Vienna . Dall' afetto con cui l' 
.Augusto Monarca rifitarda que' Luoghi desti- 
nati al sollievo di gente tanto benemerita del 
Trono t e dei Sudditi , si può argometOare 
l'intensità dell' .Augusto aggradimento per-attÌ 
così generosi, ed umani ; ed è per K S. Il- 
lust.^" ben ddìee il conforto d'esserselo as^' 
sicurato . 

Mentre dunque quest'attestato del mioOs* 
sequio verso di Lei è un catfirmani agli 
7 Ak- 



Augusti jentimeniì del nostro Monarca ^ eaW 
opinione che di lei ha il Pubblico, desìdetù 
(he tia anche per V. S. iHujtj»» un fonda- 
mento di credermi quale pieno della piò d<^ 
•Olita ccmiderazione , f rispetto mi dichiara 

. pi V, S. Illusi."» 

. .Velali? j. Npvembr? rSpr, ' 



Devctiis, Oèèllg. Serv, 

AB. SEBASTIANO CIAMFit 



PREFAZIONE 



DEL TRADUTTOREi 

5. 1. Presento al Ppbblico la Traduzione del 
Convito descritto da Senofonte, e dato, o che 
si figura dato, a Socrate , ed agli amici di luì 
da CalIU nobile , e ricco cittadino Ateniese , 
Forse alcuni vedendo cbe si tratta dì Socrate . 
non s'aspetteranno di leggere se non cose fìIo< 
sofìche, e gravi; per Io cbe non sentendosela di 
£loso£ire} o se filonfàr ma! volessero oon filo- 
tpftrebbeiQ all'andca, ma alla modetna, si pen- 
tiranno d'aver leno anche il puro ed unico froo- 
tfspizio. Peraltro non darebber mica ne| segno 
^ue' che la pensasser così di quest'opuscolo di 
Senofonte. Ci si descrive, ì vero, un Convito 
dato a Socrate, ma a Socrate, che senza dimen- 
ticarsi della sua filosofia , si diverte in una bri- 
gata d' amici , che Cittt discretamente allegri da 
nn ber moderatOj mescolano al serio un ph d'ìiu- 
;ia , e mostrano come 

A tempOf lata- j 
Xtm i*m il gioffi V 



Di tre sorte principalmente furono i conviti 
dei Greci. Quello àì Nozze, Ìl Banchetto, e la 
Cena . Questa distinguevasi in Cena propriamen' 
te detUi In Simbolo, td in Simposio. Il Simbo- 
lo) era una rannata tj^afnici, cbe andavano do- 
W restava fissato d'accordo i lAangtare, e a be' 
ttt Urtando ciascuno la ma porzione, che dt- 

teVaSÌ fit^ symbolam-, e arymt'olos cfa! Greci, e 
dsi Latini immunit era detto chi fosse anda- 
to a mani ^ote: cosa però che non ist^v2 be-< . 
ne, e che non si fòceva dà altri che dagli Scnw-j 
coni, e da quella raz2a di gente, che t Latini 
dicevao ombre; perchì^ seguitavano sempre, co- 
me Inombra seguita il cotpo , que' che se li con- ■ ' 
dncevan dietro da per tutto , o (oitie cortigiani , 
o come bufToni. II Simposio poi era un'invito 
d'amici fatto in casa propria dall'amico pili ric- 
co t piti generoso , nel quale , come net Simbo- 
lo « si mangiava , e st beeva in allegria » ma 
senza coottiburr niente affittto; e perctiì net be* 
I* pi6 che net mangiare sì eccedeva , per6 si 
chiamava nn^otio , cidi Senta in cmpagnìa^ 
che ìRaman! dissero compotatio, e anche convi- ■ 
vium, come se proprio allora fosse stato un ve- 
ro vivere in società. Ordinariamente questi Sìm- 
boli > e Stmposii «tano accompagnati dal piiii 
' gran 



'gran dtsordiiia ^ lasc^odo^ fl campo libero a ' 
Bacco ed a Venere. Petciii Isocrate» quel' gran 
Maestro di mora! fra ì Gentili , raccomanda al 
suo giovane amica Demonico di star lontano da 
simili compagnie, e se mai la combinazione 1' 
avesse spinto, l'avverte d'andate adagio nel 
bere , e di levarsi da tavola prima che la mente 
sì scaldi . Forje ancor Cicerone intendeva di que- 
sti convid, quando nell'orazione a prb d'Archla 
i» diciiara d'avere impiegato negli studj libera- 
li quel tempo, cbe tanti spendevano in allegti 
conviti. Molte delle odi d'Anacreonte, e d'O- 
razto , nelle quali si consiglia di bere « e di rau- 
aaisi a godere, le fecero {jér questi Simboli, e 
per questi Simpotii > ai qiiair' d trovavano , a 
fingono d'esservi stati. A chi premesse il detta- 
glio degli usi clie vi si praticavano, e delie leg- 
gi che vi erano prescritte, può consultare que' 
moiri cbe le hanno raccolte trattando in genera- 
le dfi Conviti, Questo qui non il luogo di 
dime di pitti tanto bastandomi avere accennato, 
per render conto a chi non ne fosse istmito, del 
titolo 'ài questo libro . I simposi! pili de' simbo- 
li si praticavano ancora tra le persone costuma- 
te , e di senno , ed in tal caso passava tutto con 
maggior moderazione fi decenza . Uno dei prin> 




cipali divertimenti' ciano lé questioni «udite* e 
i ragionamenti die vi si facevano ; e sicrome I* 
andare ai simboli senza conaibnire «a vngb- 
glia ] così , non lima, bene Taiulsre t m 
posìo senza farsi onore con gualcite discorso cbe 
jiletrasse, e servisse ancor d'istruzione, Alcuni 
divertimenti, e passatempi procurati dal padrone 
di casaj certi motti spintosi, a tempo e luogo 
Ami ila qualcsns dei convitati, tramezzavano i 
sfr) ragìiMiaB^rnti , e destavano il riso, finché aU 
Tri po^Bts* occasione di ritornare sul serio * 
Di gaelta àamra appunto È il Convito descrìtto* 
ci da SenofiMite , che principalmente s'occupa det 
racconto di que' discorsi , che furon fatti da So. 
crate, e da) riraanente dei convitati, ì quali in 
tutti era n^ nove , che tanti secondo il fentiinen> 
ro di M« Terenzio Vanone jousoCeUib^ àvteb* 
ber dcnite «sse» a ogni' convito io onor 'detl«. 
novi; Musei -oppur tre in onor delle Grazie. 
Callta dunqne'andando dalla città nel Pireo coiù 
ducevA'fl.^ena' conse il giovanetto Autolieo, Li- 
cone padre dì questi, e Nlcirato ; quando ve- 
doto Socrate, eh» stava discorrendola con certi 
amici) i' quali erano -Brmagene, Critobulo,, AtK 
tistene, e Carmitle * a«c«standósi a loto, gli itu 
ritb tutti coK9s«nwt«'.« -KM, ifooie infatti aiiit 
da- 
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daranp'dope essSrsI lasciati pregare. S'erano dì 
già messi a rayola , allorché un certo buffoni 
fbianjato FÌI^^ che colle sue buffonate cutU 
pava scroccQ , fivende penetrato ciie CaU 
lìa trattava a «na t stipi amici, batte alla por- 
ta, si fa annunziare ; e Calcia gii permette eli? 
f passi , e io fa anche sedtre a tavola per ba- 
iocco delia Compagnia. Egli pronto messe subì- 
to la sua merce in mostra, ma stentò non poco 
9 cavar 1$ tisa cji t>occa a gente, che per far 
corte a Socrate, stava ii; serietà più dei solito* 
Puiaat^ la ptima favola fnroa fatti varj tlitcotw 
(i ora s^ji ota da sciierzo, fin che terminata 
anche la seconda mensa , che menja lié' bhchis' 
T' era detta dal bere piìi largamente, e tutti di. 
Sponendosi alla ricreazione ; arriva in questo 
pientTf un Siracusano, di que' giramondi , che 
campano a spaile de' curiosi . Avera seco una 
Saltatrtcc» una jlautiria, e un putto che. balla- 
va, e suonaY^ ecceìientemente la cetra. Egli 
dunque mostrando isuoì spettacoli, trattiene pet 
lunga pezza Ja brigata, ed anche Sucrate istes. 
so, che di Ij piglia motivo di discorrere sull'u- 
tilità della Ginnastica, e sul talento delle don- 
ne, e dì faro altri ragionamenti ; quindi stufa,-» 
tosi di que'giuoclii» pcopone alla compagnia 44 
met» 



c - * 

mettersi piuttosto a discùrrérè di cose utili, a co* 
mune ammaestramento, ed a passatempo pììidc' 
gno di loro: lo che tutti per turno eseguiscono < 
Catlìa il ptimo dichiarasi d'avere il segreto 
di migliorar gli uomini, e non in altro modO) 
che con distribuir del denaro; perchè, diceva! 
ìe gli uomini avratit») iti tntt! i casi da poter 
soddisfare i loro bisogni, non penseranno a met- 
tersi in pericolo con l'oprar male. Nlcirato pre- 
sume di poter condurre gli uomini alla pratica 
della virtù , e di migliorarli con far loro stu^ 
diare i libri d'Omero, fonte, secondo lui, di 
tutto lo scibile, e della buona morale. Fa sfog' 
gìo dunque d' Erudizione Omerica , clie forma-* 
va la bella letteratura di gne^temin; e cosi vie* 
ne anche a graziosamente variarsi ÌI ragionare j 
non essendo tutto su! tuono affatto filosofico, 
come quando parlano Socrate, ed i suoi amici i 
sebbene tra quelli Critobulo, che era filosofo di 
nome, ma non di fatti, come diremo, s'occo* 
pi d'una filosofìa tutta galante. Infatti egli, co- 
me che bello era, prende a sostenere che la bel- 
lezza ì capace di tnìglìorar gli uomini ; sì dif- 
fonde nel riievarne la forza , ed ì pregi ■ Carmi- 
de serero biasima le rìccbezze, -e si loda della 
povertà i esaltando i beni ili lei in contrapposti} 
ai 



.... 

ftt mali, ed ai pericoli cbe nelle ricchezze si .ttor 
vano. Antisteae al contrario n tiene della .rio 
cTiezza , ma d' uaa riccliezza dì genere diverso 

da quella, cfie comunemente è onslderata per 
tale. Egli non la fa consistere nel pojceder mot- 
to, e nell'aver gran denaro; ma bensì nel desi- 
derar poco , e nel conrentarsì facilmente di tuh 
to. Prova a maraviglia i! suo assunto, e mostra 
i mali gravissimi, che nascono dal non frenare t 
ilesiderj. Venuta la volta del ragionare a Ermo* 
gene, si protesta dì far gran conto della virtìi, 
e della potenza di certi amici suoi, ch2 sì pren- 
don tutta la cura di lui ; e spieg;: c^ser questi 
gli Dei . Mostra dunque come la Provvidenza di- 
vina veglia sa gli iwmint;' il dovere che hanno 
gli nomini d'esser grati alla Diviniti , e d' ono- 
rarla quanto possono : confessa che ha sempre 
risentirò un gasiigo quante volte Iia niancato a 
questo dovere, e che eseguendolo ^ stato pre- 
miato. Socrare approva pienamente questa dot- 
trina; e poi passa a dire ciò che egli pensa sul 
vanto; che s'era datoCaliia, di poter miglicirar 
gli nominile dice cosa, la qnale a tatti sembra 
stranissima;' che, cio%, crede di poter riuscire a 
tanto non col denaro, o in altri modi, ma con 
fili bene il mestier del HnffijDo , che % ti me- 
9He- 
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^liero di farfe innamorar le pe^ioné . Qui nasc* 
Da graziosissìmo contrasto tra Socrate, e IaCoin< 
pagoia* che non parsuader^^i, come egli possa 
pei^iare ia quel ttlodo; ma a forza d'ioferroga.-* 
ziont gli rìducé al ponto, cli« sctitiprono Ìl sen- 
timeoco nascosto sotto Ìl velo <)ell' ironia i che 
era , di sosfenere che qu^li migliorerebbe vera- 
nieiìte gli uomini, il quale avesse l'arte di u- 
r.irli con un reciproco amor d'amicizia . Così 
non c't dubbio, che andrebbero m»lio innanzi 
nella strada della virtù. Questa massima i tanto 
vera , che h una delle due raccomandate da Gesìì 
Cristo: Amar Jt Dio, e dtl Prossima ; dall' ese'-) 
cuzione dellequali» tutta la pttfezione dell*'uomcr 
dipende. Socrate peraltro non arrivò a sctftf- 
prire la prima i e se conobbe la seconda, cioè, 
che r amore del prossimo è il mezzo più effica- 
ce per &r miglioristi nommìi noti conobbe potr 
eie quest'amore dovea aver per principio e per 
£ne Dìo stesso. Confessiamo dunque in Socra" 
tf che i il trionfo della ragione abbandonata a' 
SQ stessa T confessiamo la di lei debolezza per ri- 
mentare a quel centro da cui, sviata per Io psc-- 
cato, andò errando tanti secoli smaniosa, di ri- 
tifiViarJo. Ci s'accostò ow più, ora meno, ma 
iwtr potV T^nimenre serrarlo , fino s cbe noiz 

CI 



ci fu guidata per mano ila! Di'^^In Redenrore . 
Fu allora, che non più risuonarono le Accademie 
delle difipute su ciò che fo^se il sommo Bene e 
l'ulilmo fine dell'uomo: fu allora che la ragio- 
ne sorpresa di non essere stata da tanto , da ve- 
^er quello che ornai vedeva con tanta chiarezza, 
che cio^, // sommo Bine e Ptdthm fine dsIPuO'. 
ino è Dio, sì dette In braccio ai predicatori evan, 
gelici, che le annunziavano con chiarezza e pre- 
cisione quel che nluco avea saputo dirle di co. 
loro, che maestri, che amici della Sapienza chia-, 
maronsi; che profonde meditazioni impiegaro- 
no per iscorgere quelle verità n:iturali , che i[ 
meno istruito de! fanciulli insegnò, dopo il chia- 
IO splendore dell'Evangelio. 

Ma lasciando questi riflessi, a! quali del si, 
mili faremo all'occasione d'illustrare varj lua- 
ghi di questo Convito, torniamo al proposito. 
Dopo che Socrate ebbe esposto il suo parere, 
siccome voleva correggerCritobuIo d'essersi trop- 
po avanzato sulle lodi della bellezza , trova ma- 
niera di farlo con la maggior buona grazia dtl 
mondo; ed ecco come: intima aCritobuIo, che 
si teneva tanto della propria bellezza, di voler 
gareggiar. seco , provando d'esser' egli piti bello 
(U luii onde .segue una curiosa disputa,' il fine"^. 

della " 
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ieìh quale % di nmettersi al giudìzio d*un fan- 
ciullo e d'una fanciulla, che aveva con se il Si- 
racusano, i quali giudicano a favor di Critobu- 
le. Allora Socrate prende campo di ragionare 
intomo si tnalii che si producono dalla bellez- 
za corporate, e ai pregi di quella dell'animo; * 
.come pure discorre , del disprezzo che deve aver- 
si dell'amore dei corpi, e della nobiltà dell'a- 
mor d'amicìzia: s'estende a parlare contro l'a- 
buso dell'amor dei fanciulli, che dominava a' 
suoi tempi , e fa vedere conie dovrebbe esser* 
regolato, portando per modello l'amor dìCallià 
per Antolico: ma ìns(Btanzi con bell'ironia non 
fa che corregger Calila, insegnatidogli cib, che - 
avrebbe dovuto fare, e che non faceva. Final- 
mente ritorna in campo il Siracusano , e si la- 
menta con Socrate, e It> rampogna, perchè ab- 
bia distolto i compagni dall*' attendere a'-soot 
spettacoli. Di qaì nasce una breve contesa tra 
Socrate e lai, cbe gli rinfacciava l'accusa soli- 
ta datgUst dal popolo y o pib che dal popolo ^ 
da' suoi nemici , di: ncn credere gli Dei ; ma So- 
crate bravamente Io confitta con le parole me- 
desime con cui gli faceva rimprovero. II Sira- 
cusano resta convinto , e promette di far qui^ 
giuochi, ctie fomra stati del gusto di Socrate, 
il 
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■ il quale pativa a Tevere gli sforzi e gir stravor- 
gimenci di qua' fanciulli ; onde il 'Siracusano or- 
dina a' suoi che in un ballo esprimano Io sposa- 
lizio d'Arianna con Sacco , finito il quale, la 
ricreazione stscfoglì^^ tocti ant&ndoseiw pe*fat* 

'. ti loro. 

§. X. , Questo £ m transimto br8VÌràtRi(> éxl 
più essenzide di quanto difUisamente descriveai 
' da Senofonre con tanta eloquenza, e- verità, die 
-non pare nò di leggere cose di quella remotissima 
^. antichità, ma dì trovarcisì presente a vedere, e 
- i sentite-; tanta è la naturalezza e'^sempli'cità del 

■ alogo^ la verìsmiiglianza degli accidenti , che 
'VI si fanno comparire, e l'incantesimo che na- 

■ sce- in chi le^e. Io credo che quanti non sanno 
. di greco dovranno avere a grado di poter leggere 

tino scritto- così piacevole, e dal quale possono 
rilevare, come a occhi veggenti-, qnal fosse il 
modo di conversare tanti secoli fa nell'allegre 
oneste brigate cosa che non h ovvia la molti 
degli antichi libri-. N'abbiamo, i yero, parec- 
, chi , nei quali ci s'offrono moire notizie dell* 
antico modo di famigliarmente convivere ; ma 
in pochi ci vien presentato in un punto di vi- 
sta il quadro di quella vita, che vita del passa- 
tempo e,del trastulla si- dìee ; la quale sarebbft 
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il 

■desiderabile cbe avesse rìchismato a se l'alted-' 
zione degli ìstotià na -poco piti ^ perchè « spe- 
cialmente se sì tratti d'uomini illustri, anche le 

"loro ìnezzie medesime possono interessare, se non 
altro, per meglio scuoprire il loro carattere. In- 
fatti l'animo in mezza alla ricreazione stando 
Jnwo' sulle sue^i e menai iit-^tdia, laicia alle 
Wfe' il frtoa libero a fimi |Jensieri f t a certe 
aSéiioni , -cbe d'ordinario chiude in se stesso; 
in una! parola» s'apre di più s e pitt si tassU spec- 
cliiare^ 

' Senofonte da storico grande, e giudizioso com' 
cra,vedde bene l'importanza di tramandare allii 
posteriti non solo- le cose cbe gli uomini di qual- 
che conto fecertf cofi maturità di censito r'tiu 
anche guelTe fatte sof per passa rèttpo Ìn~ mezza 
allo scherzo ^ e questa fu la ragione ctie Io mos- 
se a descrivere il presente Convito.- L' istesso 
principio tenne sempre dinanzi agli occhi ogni 
Volta che ebbe a discorrere non solo di Socrate, 
' IH, di chi si fosse altra persona , di cui potesse 
interessate la memoria » Dopo aver descritto la 
Jtorìa di Teremane con fe accuse e le dtscorpey 
e coa qiant'aitro di ió)l«sseaziare aftadJe, nien- 
'<e tra/astia dì Uh, che Teremane fece , e disse 
Ja'all'ubiiiio fiato» e poi soggiunge ; »«■ >gnoTo< 



^hì^im pr.tiiitm optrà m» esse hug ipsias tiiàd 
eomrmm»arìi sfd ìllnd in eo digmtn aJmìratiai 
he ttsè }udic^ , quod, mminente morie , niiìl .ip- 
neè de jocàndi con- 
mitudt'm retniterit . Per^gdesta ragione aqchè 
flurarco , nelle vite , nota tanti detti i e tanti 
filttarellì, che pambbero minuzie, e superfluità; 
ma non Io sono t perchè ointribuiscono a darci 
meglio il carattere di coloro j de' quali c'interes- 
sa "il saperJoi In visci dilni^e/li qufste riflessiooì 
io credoj che da vehia*aÌtro scritto non possiamo' 
tanto ben ricavare il genuino carattere di So- 
crate, quanto da questo Convito , nel quale prirl- 
cipalriiente si descrivono , per dir cosi , Jc sue 
puetiUt^ , e sì mostra ÌI suo modo di stare iti 
allegria > 

. Scrissero Conviti Platone^ Pliitarcò edAtepeo,- 
, efie sbji giunti ancEw a noi ih e Jis'qiùlx Socrate di 
Varie cose ragiona , ,e sti iti bt^oàa cóiApagnta ; 

ina È pifi i! Socrate della scuola, efie dell'allegra 
brigata; in somma non è il Socrate del Convito 
di Senofonte ,■ riè quello cfie il medesimo scrit- 
tore mostra nei Memorabili e nell'Apologia. 
Mi spiego : se si consideri la dottrina , se II rno- 
do di ragionare^ e dì ti'attat {e.questionÌ^.a fot- 
ti d' iaterroigattaae cHQcendo.adfc $tr«fte '4.^ 
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avversario , se quel sale dì graziosa , e nel rem. 
fo stesso pungente ironia, che era cos] naturale 
«Socrate, e colla quale, sènza parer difsrlo, gli 
flltmt difetti riprende , per tutti questi conti non 
pub esser qu) piti ìn carattere, di quello che sia in 
lutti qiie' luoghi, ne' quali o da Senofonte , o da- 
gli altri s'introduce a parlare, o si discorre di 
lui. Ma questo c Socrate Serio; nÈ dopo Ever 
ietto quegli scritti si imaginerebbe capace di quel 
buon umore , e di certe inezie , e ansile di ceti 
te debolezze , come si mostra in questo Con-i 
Vito. 

§■ j. Mi pare che sia questo il luogo a pro- 
posito da esaminare un punto interessantissimo 
l'opinione di Socrate , ed Ma taccia datagli da 
alcuni d'essere stato inraccato da quella specie 
d'amore che detto amor gwa. Prima di deci- 
dere cosa alcuna «o-questo punto stimo doversi 
far brevemente l'analisi di cib che veramente 
fosse l'amare alla greca. Se ha da prendersi per 
quell'amare sregolato, e turpe, come ordinaria- 
mente s'intende, in qual modo mai poteron ve, 
dersene esempi così sutorizzari , e frequenti ìn 
mezzo d'una •nazione , clie professava tutta la 
modestia rapporto «ll'amore di femmine da paaiv. 
r^dulterio colla {iena di morte ? Come poteva 
- 4atst 



darsi che fosie Utìa tede per I fanciulli d'ave^ 
molli amntori, secondo la tescimonranza dì Cor* 
nelio Nipote nella prefazione alle vite? Non eran 
poi i Greci così imbrutiti da far onore ai fan- 
ciulli d'essere oggetto di sfogo alla libidine y e 
ali» intemperanza di molti . Varj bantio scritto 
siKguest' argomento ancoc tra i moderni j ma mi 
pare che possa mettersi la cosa in maggior chia- 
rezza e precisione . Io credo dunque che deggia 
farsi una disrin^ione: eli Mus^ìma , cioè, e di 
Pratrca, Riguardo alla massima qua! fosse, sen. 
tiamolo da Senofonte istesso, che così Iaj*ltrchia- 
ta nella Repubblica di Sparta H Se si fosse dato 
„ qualche Galantuomo che innamorato della buo- 

na indole d'un fanciullo' avesse voluto farselo 
), amico, e praticarlo, e vìver con Ini: Lìcui^o 

lo permise, Io lodò, e giudicò anzi chequesti 
„ fosse la miglior maniera di educare ; se poi calu- 
„ no sì fosse mostrato preso solamente dall' atnoS 
„ sensuale per la bellezza d'un qualche lanciiiIÌo« 

stabili ch« questo si riguardasse come uiia co- 
„ sa vitaperevolissinta . Con tali principj' often* 

ne che ili Sparta, amandosi finti sftettaiflen- 
„ re, convivessero cosi pia e castamente, come 
„ i Genitori co'fìgli* ed i fratelli con i fratelli 
„ SOM solili fare. Non ini 6 specie che qua- 



i, ste cote non sieco da alcuni credure, a motiva 
„ che in certe Nazioni le leggi non si prendono 

niente affatto premura di frenar questa iade^ 
„ cenza. „ (a) 

La- niente di Licurgo non era certo senza esem- 
pi tra iGrecì..r4on larp fu il caso di .vedere uo- 
mini pEÒl»., e di: sapere forn.tti > che per purflr 
amor d' amicizia , p perchè dai genitort fbssera 
krro aièàalit s'incaricavano dell'educazione del 
^uiciulUf lanmtapportoalt'intellsttp] che al cuot 

(«5 Questo luogo di Senofonte raosurerebbe tontro To.t 
^inione d'alcuni, ihe le leBsi, alméno in certi Luoghi 
della Grecia , le non autorizz&a&no' la pedenstla, la tolle- 
lavAio . Ma qnèl cha piil Hdddt i ciò chf nel i^oka di 
guesto Convito ai leggp dd T^baUi j e dtglì EJei ..presso 
dei quali era dì 1^ che gli amati e gli -imanti Jovcs- 
, sera (tare schiemi contro il nemico eli uni accanto de- 
gfi altri , per cost render più difficili le dkeriioni . Dun- 
que-presso qoe' Popoli le leggi autorizzavano la pedern- 
«ia , avendone perfino fatta una coorte detta Safra , se- 
condo Ja testi moiiiania d' Ellano nella vana istoria . ÌJi 
può rispo:-.Jere che quello leggi autorizzavano la poJe- 
rattla nel senso polito d'edu^art, peiclic da quei clic So- 
ciale dice sul proposito della legge dei Tebani e desH E- 
Jtei , Si vede benissimo che quegli amori erano conosciuti 
dalla legge eORie caniati , e come tali si yo^emai impler 
jl^e alls difesa delloStata^ 
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re , e stavan con loro , e come figli , e come 
amici gli consideravano » Due di questi negli anti- 
chissimi tempi furono Chirone, e Fenice, che, 
oltre a tanti altri, educarono Achille, del prìtoo 
ilei quali [a favola ne formò un cen^nrO)' font» 
perchè US le altre isiruzioni che dava, ammaestra^ 
ti l suoi allieri, anche nell'arte di cavalciin,. 
Goti' andare dei tempi ne venne, che queste savie 
persone cominciarono ad essere imitate da altre 
di minor probità, in modo che aumentandosene il 
numero sempre più, e per conseguenza rendendosi 
nella moltitadine pi^ difficila la buona scelta') e 
forse i Genitori non badaoda pi!i che tanto all« 
qualità morali dei Precettori, se ne trovaron alcuni, 
die abusarono di quel carattere, il quale serviva 
loro dì pretesto , e dt scudo (,") . L'educaziont 
c . da. 

chfl àcrnno, h pioAnkiiie d* ittmire e ^ «• 
dncirr U gìorarit A dùuuTJM So&iti ■ ^oè Sigienti, 
Coki Asseta ridotti Canora %. < fmle eAlcazionr deuno^ 
leiitiunola da Senofiinte , ciia (oA li descrìve nel Ijbio 
della Cucia . „ Mirar «lUni nóanBllos ^ai wpbioae to- 
camur,, qnod ite juvensft.AiL «ittniein pinveliere dìcant» 
«ptoi ab ea pWJciiBAvmiitt* iUntMininein'mKquain.vi- 
4tinu», qiHRt'lii St^biMi bsnnm fwtiint » cmn iita- 
nc ^uident tridant» qathos boM rflbriMitt . SmJ «b ti» 
B 4 



data da q'JCStt rsizì di Gente min potè produrrà 
àliti effetti, che la corruzìon del costume, la quale ' 
poi giunse tiint'oltrej che non fece piìi specie di j' 
vedere degli uomifti 'trattar cbà dìmesticainent* L 
con dei fanciulli , e moStrdr per essi quel senti-- [ 
mento, che piuttosto sarebbe convenuto per doii- , 
na. Si generalizzò Quest'abuso: nella generalità 
otteneva reciprococompatimenlo ■ Le leggi, co- ■ 
ne osservò Senofonte, non se ne prendeva n peti* 
siero , e cosi sì giunse al segno che faceva specie^ 
anzi non si credeva, che ci potesse esser luogo ia 
cui non si praticasse con i-giovani, comePunt- . 
versalità praticava. Era oggetto di galanterìa l'a« 
vere al fianco un bello espiritoso fanciDlJo, non 
altriinenii, che per i nostri Ciivalieri serventi sia 
l'andar con la Dama. Coti Callia, die era nn 
galaotone , e un gaudente , aveva il fanciullo 
Autoiico, comesi vede In questo Convito . Peral- 
tro quantunque il disordine fosse evidente, si ma- 
scherava col velo cbe gli faceva la massima sa* 
na esposta. Ognono che voleva salvar Tappa- ' 
Kn:^ affettava di prenderà cora, come tTnn'al* 

aria.. 

mola de ìunibnt nltits tomcrìiiia ifi&t t ubi tmi viittm 
itiMtt at volnfttiM ÌDiuoribiii' ìmniln *.». «tvre e» do. 
cent 1 qui pMum boMRk «mitt 
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' l'ievo f Sei suo ranciurto » e Io fìH^vi anclM U 
struire ; ma in tanto non si nteneva dal corteg' 
gÌar!o in pubblico , e dal tnosirare una passiot) 
disonesta! I pib scostumati poi non si curava* 
HO neppure di salvar l'apparenza, la quale dai 
piÌ! manren;ita, era CiUella che dava, forse, alle 
kggi il pretesto di dissimulare, e che dava cani- 

- po a questo vÌ2Ìo di dominare ampiaimente ; 
sebbene tutto il riguardo, e tutto il rìgors s'a- 
doprasse per i disordini in materia dì donne; 
perchè con esse Ogni familiarità i sospetta natu- 
ralmente , tiè si pub ricuoprire col pretesto d'- 
un' amor d'amicizia, come piìi probabilmente 
pah supporsi d' una familiarità tra persone d' un 

. medesimo sesio. 

Dopo tatto cììS -sì comprende rome potesse es- 
sere in Grecia una tede per g)ie* fimcìnlli che 
contavano molti amatori; cìoty se per ìt verso 
delia massima si consideri, era questo un segno 
di molte buone qualità d'animo , per le quali 
.la stima e l'amore si guadagnavano delle perso- 
ne da bene ; se per' la pratica galante : come pe^ 
le donne della galanteria è una lode nel bel mon- 
do aver molti adoratori , perchè pub esser segno 
-di bèlle^ e. dt spirito, cosi anché qne'fanciul- 

.U chf tran corteggiati» davano -idea dei toro 
bito< 



buoni rÈqulshJ per piacere 'al Galanti , i quali 
non si curavano, come anche ili oggi non sene 
curan ftioltO, del buon costume e 'iella virtù, 

56 a veissse rintracciare in qual modo potes- 
se prendn* piede cosi ampiamente questo disor- 
dine ; olita quella ragioni che abbiamo diso- , 
pra accennate, cioè l'abuso deIl"edutHz1oiiQ j H \ 
la negligesza delle leggi , ixni che ci gvesse a-i 
TH» gràa pane' l'accessivì sensibilità di qtie* 
|iO|K>l»fieC la b«llem (t), tn^us 9 ^entiiw pvn 
yt \ 

fjiì Cbe «li antieliì Giect Amerò wtuibili ali* iriipiti; 
nOBe dellft bellnza in un.tnoilo fuori dell'ordinario t ere 
ia che ci potsa rilevare non solo dai paiiegiricì che di 
qnfSta prerogativa ,5" leesono nei loro scrìtti, ma molto 
piJi^ dall' eccellciua d<i lavori , dove si lon proposti di 
pcapìarli ; tome nella scultura , e nella pittura . Il loro 
smma fttto per lentire il bello nfl grado cornino, n' ave- 
va per coaseBuenza anche l' idea viva al sommo grado ^ 
C più fa(ile gli era lii esprimerla quando e come voleva- 
no. Non c'è Jubbio, die il genio e In perfezione delle 
srti lisiino l'origino dai moJo di percepire, e dalla fona d' 
jm^ginaie ^ clié corrispondono al modo dì seotire. CAi A, 
cbc qticAi mm rii mia delle raeSeni fondunwnH per «wj; ^ 
fatto fccalIfUWM^ fi.1»citi 

in r*«««*'«tw Vff hanno fvm «»* j 
« {^e Pfrò MAT fimo ahctirff aMrfiati ,'peKli< nltonò gli I 
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va dall'oso d'esporre nuda la gioventù nelle Pa? 
lestre, e nei Ginnasii sotto gli occhi di curri. 
Questo cosmme , che passò ancor tra i Romani , 
fu riconosciuto p^ttiiciosissimo dal medesimp Poe- 
ta ^atlia chi scrisse : ftaghfi prìtfeipium est na. 
don ita^r ^tijts eerpora , IJso cfie trovandosi gt4' 
iatfoiiotto gnaqijo i Roman} «n {e spoglia «(el* 
la vinta Grecia portaron via apclie ì vizj, 
contribuì molto a stabilire in Roma questo di- 
sordine, per quanto il caraicere dei Romani p'iìl 
duro, e meno sensibile di quello de: Greci, ne 
fu suscettibile. Che le Palestre fossero, faato in 
Grecia, che in Roma, la rovina del buoi} CO* 
nume dei Qiovani, lo tnostra'^ene la pwi^iiffav 
che si davano 1 genitori di garbo e oneiti, di 
mandarvi! loro figTiuoli sotto la vìgllaotà di' «osto^ 
ilf Qctilatissiiiit 9Ìte gli guardassero (fa ogni pe^co* 

iti superaci nella forza del sntinwnto; Il blflIO ntttntl>' 
cui possono .iver copiato esiij ti poii trovafS ■itcl»ai> 

nostri J! ; portliè dijiiiiue non rissce imitarlo lom'han 
fallo fsii r for^c , io (.liio, iioi: seminino coiii'cssi . DoTUil- 
qiie 5Ì f05?CL0 inibi,liuii i.cl lidio, 1^ bisognava clic s'im- 
pegnassero • Un bel fanciullo gli impegnava come una 
bella donna , Epeeialmente in ^uetl'eà in cnl 1% bflImR 
tvmwe ^.e Is ilisùntioiie del tftta aan aocon ùnti* , - 



lo*'S*% creduto ancora che pp4sa aver contribat^ 
' to molto a stabilirlo in Grecia il tigone colgua^ 
le eran custodite le dotine . In qualunque ^do 
a questo punto erano ndotre le cose ai tempi dK 
Senofonte, e di Socrate sul proposito dell' amof 
dei fatictulti. Se ne dolevano molte buone pei* 
sone, e nei loro 'discorsi cetcaTano di rìchiàmà^ 
te alla massima virtuosa h pratica scostnma- . 
ta, come vediamo farsi da SocraK in questo 
Convito. Ma tutto era inutile. E dunque nod 
ci sarà stato qualche galantuomo, di que' che 
voleva Licurgo, che spinto éolo da puro amof 
d'amicizia, coi proprio esempio facesse la censu- 
ra del vizio? e poi quest'aitaor d'amicÌ2Ìaj che 
tanto si esalta da Socrate, era veramente ' spO' 
glio d'ogni afTetto di concupiscenza? circa at - 
primo punto io non sò vedere tanto difficile chff 
un*3nÌmo btn fatto s'affezionasse talmente a uti 
fanciullo che se lo educasse, e se t'istruisse senz' 
ombra di fine indiretto, anche in mezzo- a miro 
quell'orrendo disordine. Rapporto al secondo ch( . 
potrà negare la pi^ssìbilirà che fosse amato un fan 
ciullo con quel!' aiTiorè con cui l'amico, affla I* 
amico? Eppur Cicerone par che lo neghi nel li' 
1)ro4. delle Tusculane, per la ragione, dice, che 
tiessuno ama un fanciullo'ttrntto, o un vecchio 
bfiU 



bslIo. Se intendeva di dire che nessuno ami eoa 
amor d'amicizia mi fanciullo brutto, o un vec- 
chio bello, questo h assolutamente falso, petchfe 
l'amor d'amicizia mira all'animo, e non al * 
corpo, beilo o brutto, giovane o vt-cchio eh» 
sia, e l'esperienza ne dà esampj frequenti; so 
poi voleva dire che dall'osservatsì a* saoi tempi 
che chiunque s'attaccava a un giovane, s 6on- 
traera con lui fimillsrità, era sempre un gio- 
vane di bell'aspetto , e non mai un brutto , s 
da ciò egli entrava in sospetto che non puro a-> 
nior d'amiciza fosse» ma che ci entrasse ancba 
la concupiscenza j io dico che il sospetto % fon- 
dato ; peraltro non pub assoiotamente dirsi cha 
se uno amava un -fanciullo bello; Io amasse con 
amore o poco, o assai impudico. Siamo per 
natura fatti cosi, che il bello ci locchi , e doro 
i belleiza 11 ci voltiamo , e ci ritenghiamo d* 
dove non ij ni questo i un male, se et sappia- 
mo schermire, e frenare da spinger pi^ oltre del 
dovere !e brame . Or dunque che uno sia ehia- 
niato dalla bellezza a scuoprire i pregj d^un'a- 
nimo virtuoso, e ben fatto, e.capace della pìh 
elevata istruzione , pteg) , che sebbene possaa 
trovarsi ^u^lmente nell'animo d'un brnctO) pò*. 



Tfi, mancando bellezza, restano come fuori dì 
teatro, ed hanno bisogno d' aspeccare qualche 
occasion per ìscuoprìrsi, e per mettersi in vista; 
chsunoi io dico, sia per questa via condotto ad 
amare onestamente un fanciullo ^ e che quest'a- 
more si mantenga scevro d'ogni basso appetito 4 
non deve reputarsi impossibile. 
- Dato t;ib per possibile, tale sarà stato 1* amo- 
te di Sperate per Alcibiade , e per Critobulo y 
-giovanetti ambedue ctie furono di vagKtistmo as* 
petto? Non c*^ dubbio che se (Q nessun pvéi 
supporsi i parqiJesto supponibii dìSocinite j Dun- 
que sarà stata una calunnia l'accusai datagfì d' 
avere ancor egli , più o meno , corso dietro ai 
vizio comune? così bisognerebbe dire, se badia- 
mo alla maniera riservata con cui Platone e Cor- 
nelio s'esprimono intorno all'amorf che ebbe 
pet Alcibiade,' riUVaodo che praticava # e dof- 
tsiva con lui non altrìmentt ^ che un pad^re col 
suo figliuolo. Forse l'idea dell' universal corru- 
zione avrl fatto sì, che nei tempi posteriori , al 
solo sentire che anche Socrate amò fanciulli e 
fosse precipitato il giudizio « addebitandolo del 
vUio comune? forse Pederasta non significò sola' 
iNsnt? amaior sensuale di fanciulli:, ma; aache 
«ma-. 



irtììtot virtuoso C«)V Queste, ed altre' lagìoni 
persoadoua molti a libarar Sacrate da ^wìh tac- 
^ ' ■ eia , 

Co l' ^'i' Da IÉ<wHi nella an tt^iuasae A'.^jutfftoa* 
tt ili' Oie iti. volendo difcndcK Atucreome dall'amor 
f ednastiui impegiu a rettificare il sig:!Ìfic3ta ddU vo^ 
te ifederatih ì itìséSToaida tbe ^ il verbo vthfarSf 

, tempi ftlict della Gieàii contf si pù6 aeéetì'i dice 
Cglif clie EbssAo quelli d'Aiuereonte^ sìgailiGÒ istriiicBf 
^Qcaie^ dirigere nobilmente f- costilmi. d'un fanciullo^ 
pe'tempt poi dì conózione s^iMpicgi; per signiàcare- tult* 
«Itréi " . Sittebbi stata opportnno «n* nenpio di' urittot) 
del lenipd cbe bi in mtnU ^ 31 quale cbiuuneiite mosf rus« 
ii prete» tigoiticatò di questo terbo ^ rtttttf^rSr vuol 
A'ae preciiunente atitat glovaHttti f t non (TiriBerf no* 
tilnieofe { ctinttmif educarli' ec< Si dirà thè se noti b n- 
Bnifica potAtElalmenttf i porta a ^ue[ st'gnìficua -eEtm»'yiu 
mrnCrf) pfrcW' Itamar? nn fanciullo conduceva a pren- 
dersi la caca d'istmirlo ec. qurcto non Io iicgh^i^ , "ii 
negtr che quel Verbo sì possa precidere Ìli senso onesto. 
Anthe chi amava s corrà ta me nte , poteva darsi cura d' i- 
«ruirc il suo allievo , ma non si diceva questo un diiisir 
cotiiiraente E costami, e in tal caso il vtliimrs'ìt cr» 
^«diverso iriiltviiv the iiidicaJa l'edvcaiione. vir* 

.tooia ed onesti. Di questa verbo, r de' fllot (l;rintì li 
torve sempre Isocrate , e non mai dell'altra ^ per .lodiu^ 
n un'educazione buona e virtuosa. Tinte le volte cba 
trovasi il wìcpxsSv > e i stioi dentati , o chiacanuutr 
tf ti vede ciw U (Mif viziosa rO ** ii conteitanOn Un 
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«eia decidef niente, non SiaBjo Ultorizzniì a prenderlo in 
tenso modesto , sapendo che ordì nari a mente è in senio &' 
un'amore scorretto, nè trovandosi esempi > P^f ' quali ti 
vegga doversi qualche volta decisamente piiliare in buo- 
m parte . Inlatti {1 nibo. ifSi i ntbo venereo « ^i\S 
poi ai diA d'un amai usto g km! qneno fe qualche vol- 
ti tatm n un' amare laidvo, ma Ipg ma maìi eh*'!» 
sappia'^ ad na' amot d^mìcizU e onesto , Accordo dtin- 
che clticao stati &I tempi in cui pei un'amor d* 
Anliclzta ci £)ftt chi pemuae « ìstniire^, » dlrisere nobil* 
mente ti eoiBuk dei ftactnll!*, «b nego eho questo ti sia 
Aia! spiegato p«r ij verbo vmSif^it Ut e però uè quello, 
ini luì derivati hanmr ma! avuto senso modesto. 

Clie poi i tempi d'Anaereonte fissero tempi felici per 
il costume, non saprei persuadermelo , anche da quanto 
scrive il Sig. De Itògati' istesso nellavita di Saffo, che ri- 
lava essen Stata amata da Anscreonte . Ivi dunque non mo- 
Etca dìffiioltìi d'-ammettere delle donne quel vizio j che- 
per difendere AnacMonie, non vorrebbe ammettere rappor- 
to Egli uomini . Infatti riferendo ia taccia data a Safib d' 
hvere avutodegli amori indice ti per fommine, procura di 
giastiRcarla con far roi.ccpiie il sospetto che lOESe di cià 
eahinniata dalle sue nemiilie , ree , die? egli , la taaggioT 
pam Htl de/li:r> ili mi -JoUvano caricare la nostra 
f Ottilia . Se la scostum;itc;Ea e fa corranione ai tempi d» 
Sa& , e però ai tempi d'Anaciconte , secondo il Sig. De Ro- 
gati medesimo era nello donne , perchè non poteva esser 
mtche negli nomini , non avendo fondamenti che ci ducda 
Tiezino a tenere il contrario? iati cattivo interpretare 
Rod^(tiUn?J!te. solo con nna Yxjàsv? (Upposivoiie cjù chq 
aff«o~ 
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eia, principalmente se vi si aggiunga quanto e- 
gli dice contro un tal vizio, e in lode dei pu- 
ro amor d'amicìzia. Anch'io veramente prima 
dt leogere questo Convito , e di attentamente 
considerarlo, sarei stato per assolver Socrate e per 
rendicarlo. Ma ora sonoalquants indeciso. Certe 
Un domande fatte al Siracusano iniomo al ti- 
mor che aveva non gì! viziassero qnel fanciullo 
che gìuocolava ; dimande che in parte nella mia 
tradaziotis bo corrette' con hb senso piìi mode» 
sto> 

affiiccìii nu Mtigo immotilo come qnell' Ode 64- e «Uri 
Itroghi d' Anaaeonte . S* l* lontananu 4ù tempi cbe tro- 
viamo- ecenrinmeme corrotti , baituse a bt credere qui* 
cb> viner prìnia aAtto esenti da dei vizj eli? posteiioN 
mente chiamiamo piti estesi i.perchè ce ne san restate ma^ 
sieri testimonianae ; ! tempi di Licurgo dove^no certo m- 
wr pUt conettr the qne'" di Senofonte non erano ; ma pu- 
re dal passo riportato' nel testo vedrei, che fin d'allora l* 
smore sregolato per i fanciulli era in corso , e'^ecliè il 
Legislatore sì prcmoniscc contro quel vizio . Concludiamo 
dunque cha anche i tempi d' Anacreonte non fusser sema 
luesto vizio e che quanto in lui, o in altri del tempo. &ua 
si legge , che ìndica amor per giovanetti , non può inter- 
pretarsi modestamente pei ciò solo che possati supporti 
tempi fblici ^ e non ancois infatti del vìaio della Wrdt* 
«stia.. .... 



sto, « in patte' be tolto via per decenza; certo 
tiiaprovero eh* gli & Gannide,di far cio% bel- 
le, prediche^ àgli altri mll' astinenza dall'amo^ 
d« fanciulli, mentre poi nati si badava dal com- 
parire Innamorato di Critobulo ; rimproveri, clic 
«gli non ismentisce, ma piuttosto risponde in 
Jiacert'aria da far capire, che veramente noti 
wmpre s'era schermito dal mostrar ijualche at- 
ticfoì quel voler che Ìl putto, e la putta* i 
quali dtfVeaao &r da giudici nella ironica gara 
sulla bellezza tra lui, eCrìtobuIo, dessero al vin- 
citore dei bacì per premio_; non ostante che di- 
ca tanio sul non doversi baciare I giovani ; fi- 
nalmenie l'Interessa che prende, durante II Con- 
vito , nel mirare, e nel lodare i fanciulli che ti 
Slncusano faceva saltare, e quel voler che in- 
Tert di balli e di giuochi di sforzo, ballino iti 
àtteggiamentl delicati e irolli, come h iànla 
jappresentarite le grazie, le stagioni ec. sort tut- 
te cose che forniauo un' ombra , ed uno Scuro 
un pò riietuitoi e non concordante con la luce 
-, tK qne*bei discorsi che l'elogio fanno dell^amor 
dfeUb Spirito, e i difètti iilevano dell^amof scn- 
•spare . Io nofi dico mica' che ^ócratè sia stato 
«pace d'arriy^ ^Jilìe taiitallià* ma di<» che- 
non apparisce fasto liservato guanto i saot dì' 

. - ' SCOI- 



scorsi to mostrano. Certe sconcordanze dal det- 
to al fatto, sono srate la caratteristica dì tuni i 
Saggi del Gentilesimo i Si sì di Catone che rigi- 
do di morale com'era, fu pur veduto ubriaco dà 
Cesare, il t^uale dal concetto che avea di CatQp 
He fu tentato di dichiarate l' ubrìacliezzx Vìxàt* 
Moki Fildsoé tioii « ricionlatfliiio JneUte fnon 
della scuola) dei loro Cavissimi inséghamentt. An- 
che ai dì nostri non vediamo pur tMppo in tan- 
ti una pratica differente dai princìpi che hanno, 
« che insegnano^ che maraviglia dunque se an- 
che Socrate* chat ptt quanto ii fesse« 
non aveva ì Intuì «- e gli afadi tht twssaho a* 
versi da noi , era cosMitd a coitfèiMfa ali» VolM 

Ui4eo meìiora, ptoèoqtié 
Hettrtora sequort 

Certo che Senoronte nel libro ^rimo dei Memd. 
tabìii esalca fino alle stelle la coattnenza di 
Socrate. Ma bifognd aVvetriie r. c&ftlì noti iv 
ferisce altro c&e lé azlooi vMnote ^ t 'v&^ 
gnatuentì dt quel Filosofo. 2. Che altra èra (a 
misura diSenofbnfet altra la nostra nel giudica- 
re dell'onesà morale delle azioni . Possiamo con- 
venire ùella niassinui e approssimarci nel gindU 
cioj ma non terapie ci tFOtereiiio pìenaMeas 
d*ac- 



Jjiccordo nel giudicar d^lla pratica, AJIe volte 
(netiteià d'esser censurato da noi , quel che forse 
da lui potea credersi non .censurabile, o indiffe- 
rente. Oltre di che la continenza, e la moda- 
stia di Socrate risultava sempre maggiore dal 
jconfronto d^Ua dissolutezza comune, la quiile 
noti lasciava campo a scuopiire i nti ; e sotto 
questo rapporto avea ben ragion Senoronte di 
lodar tanto il modesto contegno di Socrate. In- 
fatti nel fine del libro uUimo dei Memorabili ri- 
chiama a questo confronto coloro , ehe:noii a» 
jressÉr creduto quel che aveva raccontato delle 
le vinti di lui „ guod si cui nostra h.u nun t«us 
pnhenm^ SQCritii «d cmtros hamims compa^ 
ratiom tm ipiam diju^icet. Chi potl^ dubi, 
tare che Socrate non dovesse comparire un mo- 
dello dì Santità , per dir così , paragonato con 
la comune degli altri nomini, dJ quel tempo 
massimamente? Che se spesse volte accadde che 
negli uomini i quali ebbero molti vizj con qual- 
che s^nalata viriìi, quelli dopo la loro morte si 
scordassero, e le vitali solamente passasero al. 
la Posterità , non dovea fifa molto piU accadere 
in un Soggetto, che ebbe di sicuro maggior nu» ■ 
mero di virtù che di difetti, le quali accompa- 
gnate da tipa straordinaria sapieiua e dalle cu-. 



cottitiii d'una tiìorte gtòtiosà, e compianta dt 
quei medesimi die l'avevano procurata, Io fa- 
«ersalire in tal grado di reptirazione, che vennea 
considerarsi il prototipo dell'uomo il più straor- 
dinario e perfetto, in un teitìpo in cUÌ non s'a- 
veva idea d'una perfezione maggiore. Platone e 
Senofonte furono que' che più d'ogn'altro tra- 
mandarono ilh Posterità Ì detti « ed i fatti di 
quest'uomo grande, descritti sì al lume delift 
verità , ma presentati' ancife riel modo più atto 
ad Ispirare venerazione e concètto: gli altri che 
n'hanno parlato dopo, hanno attinto le notìzie 
specialmente da questi due; ecos5 dì Scrittore iri 
Scrittore si tramandò con la storia la scrupolo^ 
sa venerazione di Socrate, la quale fu accolta 
con plauso particolare da due sorte di persone) 
da quelle che con. [mona fede riguardaTsno in 
lui un testimone invincibile di ciò che la ragia* 
ne da se stessa arriva a conoscere , a scorno dei 
lagrìinevoli sforzi di qne' che vorrebbero negare 
la forza, e Io splendore di certe verità naturali j 
che si son fatte sempre, più o meno, conoscere < 
ma che specialmente sfavillarono in Socrate, co* 
me l'esistenza di Dio e l'immortalità dell'ani- 
ma ; in secondo lui^o da quegli altri che la so» 
h ragione rogliono che «a snlficìeote a ben dìx 
riges 
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l^ger l'uomo e ad ammaestrarlo delle verità na,. 
rurali, senza i'ajuto della Rivelazione, I primi 
però son certo che noa avranno difficoltà di con* 
venv^ con me, cbe ìd Socrate vi ^rano teorica', 
mente, tuttq k virtb a quel . tempo possìbili , 
»aa tatt9 j«t&|tameitte CQms|>oadeTano , ni po< 
levano corrispt»]*» in pratica. Gli altri m lU 
guarderanno- come ut) (lenigramre di Socrate , 
dì Socrate ipotetico. 

§. 4- Farmi già di sentire gli avvocati della 
perfezione Socratica , che. scandalizzati mi cita-, 
vo Tiibunale d'Ateneo, il quale si duole ch^ 
Senofonte, abbia impegnato Socrate io una briga-, 
ta troppo di buon umore , e cbe l'abbia quasi 
Unto fuor ^1 caratare j. oltre di cbe .l'accasa aa-< 
cor. di menzogna 1 per avere spacciato d* essersi 
trovato aquel convito, mentre, secondo Ateneo, 
non visse con Socrate , o al piìl, nacque n^li 
ifltinu anni della vita , di quel Filosofo:, £i;c4 
fungile jootto piò so^tto qael cbe tacconta di 
pcm ben dincordante teii. quanto se ne dice d% 
J-'latonedi.lui contemporaneo, e dagli altri. Atut- 
la questo, io rispondo, che sebbene non si sappia 
l'anno preciso deUa. nascita di Senofonte, purq 
non £* è ragione di oegve la. di luì coesistenza 
Wfl Socrate». BisDgeetsfcbe sujìpcrlo bnji^rdo i^ 
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ntti t loogB delle SK opé»» sdk quali * sco- 
ta iftssnnz ri^on di inentin, craiparìscc max 

solo coetaneo, ma anche familiare di Socmte; 
e poi non scrìveva egli per gente che sapeva 
benissimo se diceva o nò la verità l eppure iion 
>ì ù che nessuno gli abbia' fìtto mai rìn^covt* 
IO sopra di cib; anzi ì 'stata' rìpotato. setnpti 
^no Sctìttor verìoera al segno naggioiek Cica» 
yone, e gli altri non sb cbe o'abbiai» jnal du* 
bitaro, se ae dubita genenhneate ai ne&tn 
giorni . Ma accordando ancEie che non sia vis> 
suro con Socrate, poteva esser ragguagliato mi* 
nutamente da persone che furono di jt;i amici o 
»stimonj di vista ; giaccliì poco prima* a poco 
dopo la motte di qu«l èlosofy. dovccte,. ia.q)n> 
Iunque. peggior caso> .ente natOr e di. àìx no* 
>i fii ^estion da verona Sta dunque che srttaa 
faste A nb ai tempi di Socrate, non si pub da» 
bitare che quanto racconta di lui in questoCoa- 
Vito, non sia conforme alia verità, e al caratteta 
di Socrate, di cui,,coine si dichiara^ qaiaowsbts- 
«e k esse serie , ma ìe fiute- ftt 'pasMoapo* 
Se a fibii^ dt'óitri qaeGti-rifles5Ì,.-.óluao pwst 
sta nel darmi la taccia di denigratore di Socta- 
te, faccia egli : dico solo che i piii probabil«'C ' 
piti coerente al retto pensare, dbcorreria di S» 
C 4 crate 



aite mi moiè tlie lio <tp«u , ii quiH" tl« 
tenerlo per on prototipo Ji petfezion tale di ca- 
mnizarlo ,1 Anch'eli» ne' 

mei Santi, eseludereblie esni ombra di vizio. , 
§ Passando a discotiere degli altri die so 
trovano a q«"to Convito : abbiamo detto che 
Calila ì quegli che fa il trattamento. Era co- 
stui Filosofo per ostentazione , peiehi a quel 
tempo la gran moda età d'affettare lilosoSa , ma 
in realtà non gli piaceva altro che il godete, e 
il divertirsi in ogni manieia. Tale ce lo rappre- 
presentano molti degli anticV. Scrittori , come 
Aristofane, Luciano, ed Ateneo. Dopo d'avet 
dato fondo alle sue ricchezze, leqnali eran tan-. 
te , che come Ctasso in Roma , cosi egli i' R"- 
„ fu chiamato in Atene, si ridusse a tal misi» 
t!« ette .se ne tnorl tifigiato in casa d'una vec- 
elfa straniera, come scti« Ateneo, o secondo 
Eliano, avendo avuto per compagno delle sue 
dissolutezze un certo Nicla, l'ebbe unito anche 
Oel finei perlochì ridotti ambedue all'ultima di- 
sperazione s'avvelenarono con la cicuta. La sua 
disgrazia fae nascete il proverbio C^IIU J'O- 
àmaffttme, che dicevasi a proposiro di coloro, 
ghe dopo aver fatto scialacquamenti , e sfarzi , fi- 
nivano »n andare io malon. Nacque di bm, 
■ b"» 
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gh'a tici&iircsìjna'j t it di Iti! Padre ebbe liOrtie Ip> 
pollice I n>3 siccome soii molti i Gnadini Ate> 
oiesi di questo notnet, però non % facile Impresa 
decidere di quale appunto sia stato' figlinolo . E' 
credibile che fòsser tutti d' un' istessa casata per 
la ragione che Aristofane in avlhus psrinndo del 
nostro Calila ci fa sapere che noHa di lui fami- 
glia si mettevano alternativamente i nomi d' Ip- 
pokico di Caflia^ e CalUti tPIppmieo, Di que- 
sta istessa famiglia potb essere ancor queIl*Xppo- 
aico padre di Demonìcd a cui Isocrate ìndiriz- 
2Ò la Parenesi; anzi probabilmeiue Callia e De- 
monico furon fratelli, potendosi combinare le cir- 
costanze, e Peti d'ambedue; solo che Callia sa- 
rebbe stato maggiore. Un'argomento non indlf- 
feience pub ricavarsi delPidenrità del padre di 
esilia- e di Demonico dalla somiglianza dtlPelo- 
glo, che net Convito fa Socrate al padre di Cal- 
ila , con qneUo che Isocrate fa a Ipponico padre 
di Demonico; cio% d'uomini di somma reputa- 
zione e fama; elogio che vien rinnuovato da 
Isocrate nelPorazion delle Bighe, parlando d'un' 
Ipponico che maritò la figliuola con Alcibiade; 
sicché trovandosi nominali tre Ipponici senza 
che Puno abbia caratteri distintivi dalP altro» 
«0^1 sotnigliaiidosi tutti per idk qualità mem£t 
■ e po- 



e politiche , discorrendosi di tutti e tre come eli 
psfsone probe , famose , e anco ricche , e poten- 
ti combinani Ìl tempo di tutti e tre , non ve- 
drei s'trahs la conclusioEie che non tre fosser, 
BIS nn solo, padiè dì 'Callii , di Demonico , e d* 
Ippireta moglie d'Alcibiade, ó che per lo menò 
fossero siati tutti d' un' istessa famiglia. Dagli 
Scrittori di que' tempi si fa menzione d' un'al- 
tro Calila d'Ippqnico, ma Ìl nostro si distingue 
col soprannome eJi rìtco e l'altro di Nipote . 
Sembrerà iiane a qaalcutia che mi sia petdnto in 
certi denagK toperd^ étlU fi«iigliji di Cafiia. 
L'ho 6tto per coglier l'occasione d'illustrare 
an punto d'erudizione che non % senza una qual- 
che importanza per il frequente incontro del no- 
me d'Ipponico, e per le ricerche che all'occa- 
sione si funno dagli eruditi. Io non presumo d* 
aver dato molto schiarimento a questo punto, 
ma d'aver iwvdo^to delle probabilità ii.on aftàtta 
apregidjUi sopra, un'argotaentó i^e naana. d* ap- 
poggio -gìcurò. - 

Cntobulo fii figiiuol dì Crìtone benefattore , 
a amico diSocrate; ma quantunque lo vediamo 
KBf eott Socrate, di cui fu anche allievo fin da 
fàndnn^ ,-iwn lum ebbe costami «leggi: dì sì- gi^n. 
Maestro £ca, d»! àiede^iao giuto. di Qn^t- At^ 
, j eunì 
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eam dil vedere che Senofonte non comparisce 
per iM?fire in questo Convito, dopo aver dichia- 
rato d' ««servi stato presente, vogliono che si sia 
Celato »tlo la pctsoqa 4Ì Critobùlo » a adattano 
a ifit tutto «ib che dice Critobulo intorno alla 
propria bellezza ; cbe bellissimo sappiamo essere 
stato ancor Senoibnte* Quel che potrebbe dar 
peso a quest'opinione sarU l'amor che Critobu: 
lo mostra per Clinìa , del qoal Clìnia essere sta- 
to amator Senofonte ce io lasciò scritto Diogene 
l^rziot 

£rRU>geLae è quegli Utesso che nell'Apologia 

di Sacrate lasciataci da Senofonte ^ chiamato &i 
gliuolo d'Ipponico. Fu egli che rjg^uagliò Se- 
nofonte della storia della condanna ùt Socrate» 
e di quanto accadde, su quel proposito, perche ìa 
quel tempo Senofonte era fuori d'Atene^ Po- 
trebbe dirsi non esalta l'osservazione d'un Mo» 
derno che l' grmogene , .il quale raggua^b Se^ 
nofonte della Condanna di Socrtte .fosse un^tion 
filo ti' ottura finta e timo sol per gutl cen»Qi ,ef\\ 
\ noto per la continua familiarità che sì vede 
avere avuto con Socrate, e nei Memorabili dì 
Senofontei e in questo Convito^ dove^ segnata^ 
niente dal discorsa che i», sulla jprovvìdenza, % 
«ni culto dovuta agUPeit iion'ineiUa.<i'ener te* 
-, noto 



ntira per uomo oscurd e noto solo j)er qatH ien* 
no che se ne dì nell'Apologia. Basta poi ch« 
meritasse la preferenza da Senofonte in mezzo a 
tanti altri ciie potcvan' essere da luì interrogati 
per crederlo un' uomo non cosi dispregiablle , e 
per credere con tutta la fiducia quello che sulla 
di lui relazione Senofbtìte racconta. Garraide fi- 
gliuolo di Glaucone i quel medesimo clw nei 
Memorabili a lungo discorre con Socrate. E' an- 
che probabilmente quel Carmide di Glaucone che* 
come racconta Senofonte, dopo l'invasiori* dei 
Trenta ritiratosi con gli altri nel Pireo , morì 
nella battaglia data da Trasibuio contro ì tren- 
ta Tiranni, che tenevano la città. Degli altri, che 
in questo Convito lona introdotti non ho chs 
dirne. 

§. 6. Ma qua!' Impegno b il mio di traspor- 
tare dai greco in italiano uno scritto , nel quale 
non basta di far sentire le cose, ma bisogna 
mantenere, .e se non h possibile, sostituire que' 
pregi di stile, e quelle grazie che danno tanto 
risalto 'alle cose, che per se stesse potrebbero al- 
cuna volta comparir frivole , se non sono soste- 
nute dalla grazia , e fioritezza di stile ; preroga- 
tive così proprie di Senofonte che per queste»»»' 
ta Attica fu nooitiuto, e Cicerone Io disse piil 
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dolce del miele; preg; del quali innamorato Sci* 
pione ASricano non poteva levarselo mai dalla 
Ulani, Non c'fe dubbio : molli libri che si leg- 
gono con avidità per lo stile, nL'pp^ire si guar- 
derebbero per le sole cose. In grs:i parre pos- 
siamo dir questo del Convito di Senofonte, Nel 
tuo Originale è una bellezza , ma và quasi a 
mancare nella traduzione, se non riesce disostei 
nerla non solo coIlMdentità dei pensieri, ma 
con l'eleganza nel presentarli . Se riuscìrb a tan-> 
to non dubito che deggia gustarlo ancba chi 
le^ge per solo passatempo, e non si cura della 
anticaglie. Ma questo à il difficile. Il non sa* 
per riuscire in db ì la ragione per cui spessis- 
simo non si leggono le tradu2Ìont sebbene non 
servili, e barbare; e al contrarlo saranno leCt 
te certe infedeli infedelissime , ma che ban- 
no fioritezza di stile, naturalezza, armonia e 
tutti quL-glI altri pregi, cbe a un buono scriltoc 
si convengono, e per i quali son lette dai più, 
che non cercan d'aitro, che d'un libro che loro 
porga dileiio. A fare uqa buona traduzione ì 
pi£i difficile di quei che comiiDementa si pensi . 
I moderni la discoiron cosi siili' aite di ben tra^ 
darre. „ Si dia un buon traduttore che sia ani* 
inato da un iziedesiniQ «pirtto dell'aocor lavork 
... * , M> 



Ito, e abbia colta petèittameatt ti ctttttttiì 
■eie cótioset X ionio il genio ambedue'' le lih-i 
gufi, e la.fecOncfitSl della propria i die tìppta i 
tempo modificare, sostituire, sviluppare, e ■com- 
primere, rinfrescare, ove occorra, il colorito 
del tfi'ito, senza alterarlo; allora l'Autore origi- 
ginale se noa cooserverà sempre l' ìtfetitiche bel- 
lexzti troverà' nella traduzione un equivalente, e 
talora per avventura potrà far guadagnò nel Cam- 
bÌDi " Io non dubito clie qnestì deUo tegàinti 
aecessarj- per chi aspira ad essere un buori •tio' 
duttor?, purcbè usi della moderazione, e si 
prendano certi espedienti solamente nel caso del- 
ia vera necessicài l^rch^ se taluno si metta all' 
InpieSa eoa uno spìrite d'etsendatorei e dì ri- 
icnnatore, ad -ogni ipi&ta di pl^ gli avverrà d'' 
imbatterti in luoghi da sostituire, da svUuppa-> 
ZK). da Conprìinere , da rinfrescare ec. come 'ti' 
abbiamò avuto qualche esempio , e verrà fUOri 
un rabesco che non piacerà a chi cerca l'am&re 
tradotto, e non stigmatizzato del GtftUda d'uà 
vpvnUìre inopportuna* - ... 
.l^po tutta ab ttm-.sarle la t^u^ ttadozi'onei' 
■&ne un modello di bea tradurrà? oìbbl di 
'filanto cespofuabile sfa chi uneiarìameate pre> 
s4itta i suoi Javdri jicr ifiodslli difatùoìoKe*- la 
h 
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ta produco per vederi da! giudìzio, clie ne sari 
fìtto dal Pubblico a che cosa posso impegnarmi. 
Ho cercato dt sostituire que' pregj dell'Origina- 
le che per necessità si perdono nella, traduzione, 
lino dei quali % principalmente la naturalezza 
del discorse] che nasce- dal servirsi di ijttelle tn^ 
Alerei « dtquella didtqtla che .suol nsjitsi 
liòcnini iiostri civili i 6 culti, tutte le volte fhe 
parlanoj o scrìvono cerne il bisogno dell' argOf 
mento porta; e come il sentimento gli spin- 
ge ; ai cbe s'aggiunge l'uso dt certe mantere di 
dire clie idiotismi sì chiamanoi-nonpercli^ veno 
in corso tra gente idiota ed ignorante j ma per- 
chè dalle regole generali della lingua si partono, 
D^iianDo altro sostegno per esser considerati par- 
Jar corretto» se non che l'uso che se n'i fatto, 
« se ne fa da chi ba reputazione di scrivere e di 
parlare con forbitezza , e con purezza di lingua . 
I pili eleganti Scrittori greci con. si scbifarotto 
Ài servirsi dei loto* come 6^ eli altri in Senth 
fonte veggiamOf ed altrettanto, a imituioiie lo- 
ro, fecero, e fanno i migliori tra nostri. In nes- 
sun genere poi di discorso c ciò tanto opportu- 
no per la naturalezza, quanto nel famigliare, l'.usc 
Ai qtielU che a lui convengono. Ciò i quanto iiti 
«00 propoito di fàte nella tradoztoBe "dt qneito 
Coo. 
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Conrito, che i appunto in uno stile &inilians- 
shncattenendonnanelte nella dicitura, il por- 
Cfbile,a]Ie maniere dell'età nostra, senza darmi li 

pena di contraffare i'età trascorse , nelle quali 
chi scriveva, il gusto seguitava de! tempo suo; 
cosa che lia da procurare Ofini Scrittore quando 
non sia evidente die la lingua vada nei peggio, 
e nel decadimento. Qualcuno domanderà come 
possa ciò conoscersi in una lingua vìva in cui 
l'uso i la norma', e"la legge del ben parlare? 
t>ì l'uso fa legge nell'adoprar maniere e termini 
che non si adopravano prima o percW antiqua- 
ti, 0 perchè Ingrati r,ll' orrecchie , o perche noii 
c'era la causa che gli ha resi in seguito necessa- 
rj. Ma se vengano introdotte delle voci nuove 
senza necessità perchè' già ci sieno l'equivalenti, 
se st adoprino delle maniere stranie per dir co- 
se o détte, o che dir sì possono alla maniera no> 
stra, allora si dovrà srare in guardia, nè correr 
dovremo dietroall'uso che piuttosto'è abuso, per- 
chl' poiia allanuoviiù non necessaria. Kb si di- 
ca che questo ì metts; confini a una lingua vi- 
V3, perchè altro introdurre vóci e tnanicre nuo* 
ve« quantlo hi già le sue, altro, introdur quelle 
che non ha, e che l'aso giudica befaé di darle, 
M" testa da' dir gualche cosa delle note annesf 



49' R gqests (indiatone. Io non inteiido dì qi^ITi; 
tfhe s^rvona 3 Tender conto di qiulche correzione^ 
p tDterpetraztone mìa particolare ; che (£a questa 
&oa poteva <fispeiisaFiBeqf ; ma ch^ n dirà dì t^i?* 
titre che così spesso s'incontreraniiq? Trattan- 
dosi dì scritti antichi, che, come i nostri tno. 
derni son fatti per l' idee nostre , cosi quegli ^- 
lano per quelle i^ei tempi loro , a volerli dijn- 
gue. guvare bisogna aver sott' occhio, pììi che ( 
possìbilei tutta quel che' ne facilita V !nteIUgen~ 
fa. Alfune- altre saranno dì tal natura, che ti- 
ebiameranno il lettore a. qualche rtSesstpiie ino> 
l'ale; cosa che non bisogna trascurarla quando 
J' opportunità si presenta. Mi par di sentirmi dì- 
le : credete forse che i lettor! non sapranno 
(jue! che loro saprete dir voi? So clic aictini Io 
«apranno, che moki io sapranno in parte, che 
jiwitissimi neanche in parte ; onde chi vuol ch,e 
§iD libro sia letto da tutti , deve far comodo a 
aitti di cib che ì j(ieceisatio per ia migliore ìjo- 
jellig«i?ai serbando però ceni lìmiti , e disti^- 
.gueiido quel che merita schiarimento, e illustra- 
zione, da ciò che si deve lasciare alla cognizip- 
• ne-di .chi legge. La ^lancanza di quesi'avverEen- 
'aia inoltf volte indispotie i lettori» perchè riojati 
.ita dille superfliiiti, e p-erchfe considerati come 
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all'oscuro fli cosé ovvie a sapersi ; Quest'i ìt 
tooiivo pét cui ho tralasciato di richiamare alla 
itaente ente nozìouì di Storia , e di Mitologìa « 
làelle quali st fa ÉetiRo nel Convito. 

Perchì: poi s'inconttaho poche cose, che messe 
in Volgare aWebber potuto tt non suonar bene» 
0 ofiindisre (|uella modestia, che suppongo net 
Lettori t j^r qneito ho creduto ben fatto di la-» 
ScìiH-Ie fuori) o di modificarle, essentfod potuto 
«seguire setiZa Veruna alterazione del eonteisto. 
Dove questo ha luc^o ne faccio segno con una 
ttelletta . 

La sorte pi& o nieho toccata ali' opere degli 
Antichi, ^arrivata aiiehe a quest'Opuscolo di Se 
nofontej d'essere in varj luoghi alterato, e gì»'- 
Sto. Ho consultato le osservazioni , e l'emende 
fìtte da dei Valent'nohiìiil; ma siccome alle voU 
te ancot essi o tra loro discordano, o faan prco 
so gualche abbaglio; perciò ho fatto prevalere 

'quello spirito di combinazione, e di giusta criri- 
ca che ognuno deve aver seco, come un Men- 
tore, nell' accingersi a simili imprese. Tra quei 
che Tiahno lavorato sull'opere di Senofonte tt 

'distinsero nei tempi più lootant Giovanni I>un- 
clario, Errico- Ste&co , e Giovanni Riblt. II 

- LenacIavi0 perì) Im «neritatd nella sua traduzì»* 
ne 



a dimse censure dello Stefano* the pnson v9< 
dcrsi in un Jibrerto unito all'- edizione di Seno- 
tonte dtl medesirpo ErricoStefano. Ci sono sta> 
ti vari che riprodussero Iìb cose dei precedppt; , 
ag^ungendo le loro com; si può ve^re. ^cIIq 
varie edizioni fatta iu Lipsia ^tr^ le^ii^U io^ mt 
son principaitnente servito 4i qfielje .176411 4- 
del 1782, 

Non ignom che dqr sono 11 ^tìmo a mduN 
re in Italiano questo Convito. Fu! precediitO;^ 

circa due secoli fa da MareanEonìo Gandlnij Ìl 
quale tradusse tutte l'opere di Senofonte, Ss il 
Convito sia staio tradotto separatamente da al- 
tri, non m'h noto, e non se ne di contezza aU 
fata ni dal Foiiìanini, uè dall'ApoiCoIo Zeno, 
^redo però che ss h mia traduzione nqa % ^ 
fom a cpQjparire^ jiqa wà ittp^nma ; aU 
-tseno pet qiostran quanto meglio pub farsi che 
wn la fece ilGandìiiì. Io non dico nientedl que- 
gli sbaglj che forse poteron nascere dai non aver 
avnto un testo corretto ; ma coma perdonargli 
tant'altrs sviste e imperfezioni > che mettono 
spesso chi legge, in intrigo? Troppo ci yorreb- 
be a mostrar tutti gli sbaglj preai dal Gandini ; 
pure all^occastone ne rileverò alcani da* piti W- 
«nz^li per mostrare ch^ ia opa vocilo b^ml 



itracfa presso ì meno istruiti col deprimere chi 
m'6a preceduto; anzi se dal Candii» sa.A sta- 
ta detta cosa meglio che da altri , nea ttascHre- 
A di rilevarla; perchì non cerco aitro de il 
vero. Se a qualcuno sembrerà ch'Io mi sta in- 
cannato , e me ne farà veder la ragione , sarò 
con lui, se non avrò da dir niente, che possa 
giustificarmi; e in qualunque modo, mi £aarder6 
dairimmitare J' esempio di qùe' letterati alla 
moda , che invece di risponder padficanieiiie a 
chi fa loro qualche objeziooe, ttisR delle 
disdiceTol! decUtnas^ooi; appare se per imfùn* 
agli ignoniDtì ed al fanatici, mostrano dirispoD' 
dere a qualche argomento, invece di rispondere 
a quelli, che loro sono stati veramente opposti, 
vedendo dì nsn poterci riuscire , si fanno delle 
«pposlzioni a lor modo» e a queste ìnpotiente'- 
menR rispondono, e poigonQ d^ver vinto qne- 
gli ostacoli, che non sono, vanno pìii oltre, e 
negano con impudenza degna di loro, d'aver avan- 
zato qnanto in nome loro agli occhi di tutti pr»- 
senrarono alle srampe ; e così a forza di dire e 
disdire , di declamazioni, e di proteste, Imbro- 
gliano sì gli ignoranti ma perdoDO ogni con- 
cetto in faccia di ehi ha dcatnnia. 'dì doRriiia.sen- 
-98 maoU di naoT^^ 

II. ' 
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IL CONVITO 



DESCRITTO DA SENOFONTE 

e dsCallia dato a Socrate ^ ed agli 
amici di lui. 



kdgiènt di àeicrivere qutsto Cornino. Occasioni 
ìh cui fu dato. Quii ehe succede prìmt 
e nel tempo del medesimo . 



Ve, 



erametite rtii sembra che tra le azioni degl! 
vomint vittUDSt e da bene , degne dt memoria sie* 
fio quelle non solo che seriamente , ma quelle 
ancora cbe feceto per ricreazione, e da scherzo; 
onde raccontar voglio per quali, trovatomici 
presente , io !a pensi cosi. Era i! tempo della 
eorsa cqiiesrre solita a farsi nelle Panatenee mag- 
giori («)• Cailia figliuolo d'Ipponico si trova- 



C<0 1-e Panatenee , o Feste comuni dtll* Attici « dette 
■nche templi cernente Atenee , fìiroiio didne sorte: lemag' 
^iorì cbe si celebravano ogni cinque vasàt e le mincKl 
che lìcoTTevano ogn' anno . Furano stabilite in ttenori» 
d' Erictonio , e Ji Teses per avere riuniti dentro un re» 
cinto di mura i Popoli deli' Anica , che vivevano isolati 
e ilispersi per le campasne , e Facilmente esposti ad ogni 
anatra di nemici , e ài fiere . C ^ed. OraZr Panig. e J'eu- 
temio li' Eleaa d'Isocrate'). Le nisgriion erano_ cele- 
brale con sfarzo , e magnificenza eccessiva , come ricava- 
si dalb Filippica prima di Demostene , e dai citali luti- 
ghi d' Isocrate . Oltre alla corsa dei cavalli vi erano moi; 
tissimi altri spettacoli. Tutti i Eiuochi Ginnastici vi 
esercitavano la pii distint» giowRtii ctie vi concorreva da 
tot» U Greeia , Cìmchi» «Ionia Atewew '"""'^J^'"' 



va d'amare Autolìco ancor giovinetto, die, 
to vtncttor atl X^aìnquerzio (•«)> v'eoiva condu- 
cemlolo allo spettacolo. Come lacona finì s'in* 
Cam-- 



bovi per tistr ucriGcato , c tutti erano obbligitì a inall- 
giare di quellr canù < Fon? si sacitlìcam il bave in 

toro mandato da Nettuno a infc^i^r i' AAtct » 
li^avaineiKe uccisa da Teseo . C Isoc, ernomi ri' Bif , 5 
Cùii Tril>{i concorreva a renderli grandiosi, cle|;gendmn 4in*- 
Edile M'nn Oinnaiiarc* , che pcnuva al rnantenwienio 
dei eiuOGitori e all' altre apeae, talora ricevendo il dana- 
ro dalla propria Tribù, talora addosraiidosi egli eoIo 1». 
spéM . Era disonore per quella Tribit che non avesse cou' 
«orso . Demostene s esibì di fare a proprie scese il Giii- 
nasiarca della sua Tribii Pandions che da ;miiì restava. 

sfarzo volle dare ai trombetti della sui Tribii delle co- 
rone dor.ile a diUèrenza dfgli altri, si tirò addosso per 

1o*MWia contro derq°ua"rè''Vcnlu''r'"r^^o"'e°Mi"?anT' . 
IMI' apporta ni cà del concorsa clie da iurte le patti sì fa- 
c«va in Atcue si solevano trattar ^li aftiiri di comune in- 
tereiM della Grecia . La Panatenaica d' Isocrate probabil-* 
mente fu recitata in quett' occasione > 

C>) li Quinquerzio detto dai Greci Fancration ed an* 
che Pinthaths era la vittoria ottenuta nei cinque giuo- 
Clii Kpnaettci, elei nel Pugilato, nella Corsa, nel S:^[- 
to, nel Disco, e nella Lotta. Il Qui nq ne ri io presso 
Spartani era proibito , c con esso tutti gli altri giuochi , 
nei quali il vinto si dichiarava superato con quakhe st- 
ftio „cenaiuina Indrica nomini, nec in Buihus m.i-iur 
iBvans viBum se liiquis fateatur . La ragione che Li- 
curgo dava di questa proibizione era : nr quis inttr la* 
èoraadum , seu ptricliiandum enimam dtipotriefi assuc' 
spnc . CCrsg. de Rep. Lacediem.) Infatti ottenne in cri l'irt- 
Miilo a segno die, come scrisse Cicerone nel quinto delle 
fnsculaiic , piuttosto morìMDO che dicfatsntti vinti „ >f- 
dalcsetmiun Qngtt haetàtemmi vidiamripH inertdi- 
Mi eoatùntiùot ttrtamtt ptgntr t cute/tari upgHìhit, 
ntrju aimqut, ut *K4nimarmitr prlusnam- n vISn 
faimattirt 
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cammini) verso casa nei Pireo (*) insieme con Au- 
lolico, e 'I padre di lai. S'accompagnò anche 
Nicirato. Calila veduti insieme Socrate, e Crì- 
tobulo, Ermogene, Anriiretie, e Carmide, or- 
dinò ad un tale di condurre a casa que'che era- 
no con Autolieo , ed egli ito là da que' che fa- 
cevano cerchio a Socrate disse : propriamente a 
tempo mi sono imbattuto in voi altri : sib per 
condur meco a cena Autolieo con suo padre . 
Peraltro son di parere che il mio apparecchio— 
riuscirebbe assai oìh splendido se l'androne (£) 
decorato fosse dalla presenza d'uomini d'animo 
puro, quali appunto^ voi siete , piii che se da 
Generali , da Maestri di Cavalleria, o da Can- 
didati di Magistrature. E Socrate: disprjzzan. 
doci tu ci metti sempre in canzona per la ra- 
l5Ìone,-che avendo sborsato a Protagora, a Gor- 
gia , a Prodico, ed a_ iHolti altri somine erandì 
d'argento per procacciarti la Filosofia, vedi che 
noi alari ù sum fatti filosofi senza, ^sa, e da 
Boi» 



tfl) Il Pireo srl il Porto d' Atene , e dove abit»viiK» f 
Negoiiami e gli nitri Stranieri, ni qaali era proibito di 
star dentro il recìnto disila cittì • Par probabili^ che que- 
sta casa di Callia , dove andava a fare il Convito , fosse 
• nn suo casino di delizia e non la cala dominicaie, che pa- 
> re dovesse averla in Cittì . Nel Pireo per lo più andava- 
no per diporto , e certi conviti d' allegria si facevan là ^ 
come può rilevarsi anche da questo passo dell'Eunuco di 
Terenzio, aligui aiotcscenluli etimut in Pireo ut d* 
Symiolis «ittraas . 

<,i) Non ha bisogno d'esposizione l'uso notissimo dei 
Greci dì dividere la cas* in androni o abitazione degli 
nomini ) e in gintcte a appartamento- delle donne . Ets 
' proibito air un deiSessi d' entrare nell»H*tize dell'altro*. 
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Hbì\ senza sentir tì\ que*. Maestri ne altri (a). 
Per i' avanti, riprese Csl'ia i io vi tenni celate 
nòite e sapienti cose ■che dir vi poteva , tua o- 
ra, se resterete rneco, vi f;irò comprendere clic 
son un'uomo rfegtio del più ^ran concetio. I 
Compagni di Socrate, gemilmcnte lodata la cor- 
tesia deir invito, non promisero alla prima di 
cenare da lui , ma poiclit si njosrrò Callia un 
poco mortificato se non {jli si fossero accompa- 
ignari, allora lo sef^ulrarono ; e poi-: gii uni ri- 
vendo già fatto gli esercì?) ginnastici) ed essen^ 
dosi unti, sitri avendo - ancfor fatto il bagno* 
«itrsròn 'su io casa . Adnftlco sedett» accanro t 




Per meglio ìttktlièn li. btA di ^Qefta HiptMta A" 
Socrate credo orFOitano riportar waì ab clw Senofonttf 
•crive nel primo dei Memorabili . ^^Soeratet ai^ernahatuf 

tes , ^1 merctdem dìsciplinis etigebant . Qui ctiHaijuìo' 

qatiidàm quasi fl^gierios cppeli.j&.ii ^ ptfpicrea quod 
titctsfario diistrert cngercnnir ad eoi a quihus merce- 
don rttiftrittt . Miram viàèiatur ti ^ qui viriuievi 
fttfittrtiur ptcuniam areiptre, ntgut maximum lutrutit 
■dtitn '^4tgr^ieiii imicuM liht vdHittgtnt, Queiti' 
^BeWÙnenti potewiiio eiwr Ter) diiconendo d* tin mercena- 
rio^^ .vii precettore, come a que* tempi emno ì cosi <let- 
.ti I^Gnì', e «intra ijei qoali tai?to aice Ipocrite nelr^ 
.xaziose icrilta «ppiinto contro di loro ; e Seno&nic nel Ij* 
.bsoCc vtnatitn» ; ma non st. «.patii di^penoce savie ,_c 
.cbasoio per avere d'pnde an»t:m;i\ite. vivere accrttaiia 
una corrisponzlone delle loro letterarie fatF^lie . Coti si 
. difende anche hocraie contro i suoi invidiosi c]ie gli tim* 
proveravano d accettare danari da' tuoi discepoli . II pri; 
«no a tiBiuoter inertede dall' iusegnare fu Protagora . Poi 
fa imitato daPradico, e daGomia, f in srgiiiio Ja altri. 
Protagora ti dj&ndevs contro di.cliì Io criiic.-.»a,, rispon- 
, atuàa con quel detto d £piaitvo,.t"M ta^ue lava Pai- 
• ara-! dai t ttievf.. E' ben vera per altro che nn' anima 
elevata, e at sentimeiito nntità sempre un certo nobii lì- 
brraioa t tton^ct f^iidtttii cb* moai dall^ nigenza Mie 
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S'tìo pa^re, e gli aftfi glàcqiiel-o Sopra ì Ietti, se- 
condo che l' ordine ricfiiedeva. («) 
- Chi subito avesse posto niente a quel che av- 
veniva, avrebbe potuto credere essere h bellezza 
un certo ctie di Reale ; , specialmente quando^ ta- 
luno l'abbia, come in quel tempo AHtoIiCO, 
. unita alla verecondia , e alla savieiza, ficcome 
quando qualche splendore nella norte_ apparì- 
Bce (i), subito gli occhi di lutti a se tira; così 
in quell'occasione la bellezza d'Autolìco primie- 
ramente attirò verso di se le occhiate d! ognuno, 
« poi, di quanti lo mirarono neppur'uno ci tu 
che non sene risentisse qualcosa. Infatti alcuni 
piìi taciturni del consueto divennero, ed altri, a 
icerti gesti straoidtnarj, l'intetoo commovimento 

SCUO'' 



"kìtoostaeitj rame XTvenne a Isocrate ntetlesiitio * chs tt' 
irendo io Cbio riscosso la prinu volta mcrreJe da sani 
scalkri, «mie riiaconia Plutarco , al primo danaro che gli 
capilb nelle miini , contandolo esclamò in tuoii di dolore : 
«(Il fir quanto (n/ jon venduto'. Sentimento ed esclama- 
-eione n»ta npn eia 'avidità, quasi che foca gli parcsje 
quella, somma, «me mi moiierno intende, ma da [lob]lL■ 
r^nercscimeHto_ di Tpdersi riiiotto a insegnar per dansn , 
' pochi , o molti che fussaio . 

E' certo che nel radere a tavola »I praticava una 
.distinzione ili posto tra i Commensali . In ogni letto vi e- 
rano otd ua riami' me tre costi; quei Ji meizo era per il 
padrone di casa , a mano dritta dyl Padrone di casa st.n/a 
la periona più distinta, a sinistra auclla di maggior con- 
fi Jen;,. . Cosi ton quest'ordine Mi^W .litri Ietti i piu de- 
Ein stavan sempre pin verso h. J.-?lr.i del Pndrone Ji c,is:i - 
'Jt\ Par cheMonsie- dtUa Casa abbia tolto di qui cine! 

sfere con cui principia l'oraiione a Carlo V. „ Siccome 

vecKÌamo intervenire alcuna volta , Sacra Maeslii , che 



quando □ cometa , o altra niiava luce è apparita nell lAa 
più delle genti livotte .al cielo miran colà dove quel 
siaravielioBo lume risplendèj coti awien «la del Mmm 
■plcodne • di voi ec 
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souoprlrono . Tutrì quelli cbe da gualcite Divi- 
niti sono invasi, veramente degni d'bsser mirati 
appariscono ; peraltro i .posseduti da «qualunque 
altro Nume fuor che da Amore , oltre ad uo 
guardar torvo , e :;d un parlare iti tuono di ri- 
brezzo, app:ijono anche concita lissl mi ; ove che 
ì soli dei Nume d'amore savio ed onesto ripie- 
ni, quanto agli occlij, sono verecondamente piìl 
amabili , piìi placida forman k voce , e tutto il 
loro tare riportano a dc;ile maniere le.piìi colte* 
ed ingenue i cose turre che in virtù d'amore fa- 
cendo Calila, si rendeva oggetto di vista ^nteres> 
santissimo agli Eguagli dei già osi eulta. di quel 
Nume iniziati. 

Se ne cenavano tutti in silenzio , come se da. 
qualche superiore fosse loro stato prescritto co- 
sì; quando Filippo il Buflòne, battuta la por- 
ta, a quegli che venne a sentir chi era commi- 
se di rift-rir esser lui , e di dire perchè doman- 
dava d'esser fatto cijirare, aggiungendo che era 
venuto con lurio l'occorrente per cenare a spal- 
le d'altri. (,() Disse inoltre che il suo povero 
^gazzQ non ne. potava affatto più per non por- 
tare 



Cn^ L'occorrente per cenare a spMr <ì* altri i ìi Ani»* 
t U miscris , ma soprattutto il mrsticr del bn^ne. An- 
che ai nostri i)t gue clie ti danno h quest'arte Ja carni 
Iwa da per tutto ,- ma con E>rande avvilLmeiito del pn^rio 
C^rntTere e del decoi-e the ogii' uomo deve mantenere ■ 
£rai:o in g-an voga a que' tempi questi buSbni e (i ili 
tlie Filippo il Macedone n'aveva un gr*" numero alfa 
sua corte . In «egnito colla mnlleK^a e col luno s' intrp- 
liunero anche in Roma i le corti dei Grandi , e le Cittì 
doviziose , ed in din in tutti t tempi han dato Tacile ac- 
«sso n qneffia tam di gente. Solo ai nostri tempi li ve- 
diamo in quildie diuredìEDj e banditi tavianeme MU^ 
Quìi lii moiii Vtintìgi m. - - - 
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jfaw seco niente da -mangiare , e soprattutto p*E 
non aver desinato (a). Cailia , udito che ebbe 
cuest' ambasciata : ma davvero, disse, o Siano- 
ti (é) che satebbe vn^ogna il negagli d'entrai 



ia) Soletano i Comici di quel tBmpO iirtroAirre Alt# 
Scene un servo che gemesse «itto uà cirito «norme gnu 
iljtido : n«n pano più , vengo meno . CJue«o bufibne n»r- . 
icia col servo ancor egli , che invece di gridar : wn fassv 
pià per il peso , gridava per la fame . 

C^) Nei testo è H iVìpr^ ♦ * Traducendo o oiw 

«in/ non si rendè il significalo t perchì a'riìp tome «nj 
elle f/V significano non liomo in genere , mft uomo dota- 
to di vigore, (l'animo generoso e mascliile , donde nS 
viene àrSfda firiliiJS i che noi lìiti.ima Tnajchitzx." t 
perei* il nostro maschio può essere spL'siO i' equivalente 
o' «mV e di vin Questa vote ^t^p l' adopravano i 
Greci per indicare anche quel che noi chiamiamo Sigio-' 
rt ; perMOi , eioèj non lolo che ti distingtle per ricclicz- 
M, • per nobiltà del lutali , ma ihe per qualunque ti- 
tolo mtcita rispetto ed ossequio . Per questo qui traiiucf» 
non a Gtmiluemini , eonie il Gandini j fna solamente ♦ 
o Signaù. Se »i fòsse avuta quest' svverlenis dagl' 
ioterpeiri luliaiii di Demostene , anche dai moder- 
ni , non si sarebbe lasciato fuori S ivlpi': tradUcen- 
do solo, o Attnicsi ^ tutte le volle che egli Usa » «pSpfff 
«3-B«7oi . Gli Ateniesi Sr nmsWeravanO il fior della Gre- 
'i rispetto sopra oan' altro popolo, a seB"*} 
- soli uomi ;i per eccellenza riguardo ai 
chiamsti Barbiri . Tutto questo inten- 

■ loro Demosieiie , e gli altri Oratoti 

con quell'espressione ì' atipia à^nyatoi e the, cOme no 
detto, possiamo tradurre o Signori Ateniesi. Non sono 
tenia suffragio d'uomini di merito in gnest' opinione < 
Remigio Fiorentino tutte le vnlle che nell'orazioni tol- 
te dai Greci ha trovato queir apostiofi.' ha sempre tradot- 
to o Signori Asenicii . Un' .mtnr piìi moderno, e di so- 
da riputa-iione , cioè Aiitiui Fi.uicesi-O Goti , ridia sua tr^ 
duiione del rr.iiiato df! siiHimi.- di Longino coii (radui* 
lu pasto di Demostene là citito ; „ non errasti no , o 

fitti 



- . . 

Sn in Casa : pah eh' e passi t e subi'fo si voìtb 
Verso Autofico, per riscontrar cio&, ctic sensa- 
zione gli avesse {"atto quel motto Entrato 
che fu il BuflTotiej si fermò nell'androne, dove 
t:ra il Convito, e disse : ch'io sono un buffo- 
ne nitri quanti il sipete ; sor poi venuto da me, 
stimando cosa pììi da ridere il venire a cena 
inaspettato, di quello che 'se avessi ricevuto un 
invito. Dun^ mettiti a tavola, gli disse Cai* 
lìa , )>erch^ gli astant'ì pieni , come ved! t di se* 
rtetà, tian forse bisogno di mete • Mentre man- 
giavano, Filippo s'accinse subito a far qualche 
buffonata per aaetnpire al fine per cui era da per 
tutto chiamato alle tavole; ma come non ismos- 
tee le rìsa a veruno, sene mostrò scopertamente 
tamhiartcato. Di 11 a poco volle da capo dir 
qualclie altra cosa ridicola, ma non risero nep- 
pure allora ; onde egli, lasciando star dì mangia- 
. re, e copertosi il capo sene giaceva giù cheto 
cheto 3 perlochb gli disse Caiiia : cosa^ questa o 
Fiiifjf» : forse t' ha preso qualche doglia ? ed ei ■ 
sospirando : s), o Calila, ed aiche ben forte; 
giacch'è, se maoca.il rìso fragli uomioÌ| le cose 



ver detto che il bufibne passasse , e dopo a . __ — 
«lUlclie sort» di compassione jier il servo , si vnìtò s 
mi ino Autolito per vedurc F:e mnsiiava Ji praiiirlo, o ca 
n'aveva diiniactre i In questo senso mi par k cosa natu- 
»Ie , tecondo l' idea che abbiamo dato nella Prefazione di 
rib che era la pedenntla. In fani etiche ì noRrì Cavalie- 
ri «rventi con ftnno motto • non dicon veibo Miita pn- 
Ina o dopo coitniltu il gemo della lor Dun* p»r pam - 
di di>Slutarla • 



mìe vanno tutte in marora. AI tempo passate» 
m'invita vano alle cenci pércfiS I commensali stes- 
sero allegramente, ridendosela del latto mio; 
ma da ora in poi che cosa mi chiamecatino a 



to di farmi immortale. Di sicuro nessuno m'in- 
viterà. per esserne rinvitato-; che tutti sanno esser 
voce cornane* che fin da tempo antico non s'usa 
di portar da pranzo is casa mìa. Nel dir que- 
ste cose soflìavasi il naso, e colla voce pareva 
che veramente piangesse. Allora tutti gii fecer*' 
animo, come se fossero stali per rider un'altra 
volta (a), e l'esonaroDO a voler mangiare. Crì- 
tobulo a quella compassione dette in uno scro- 
scio dì risa , e Filippo, appena che semi ridere, 
scDOprl sobito il caj», e intimatids al suo spt' 
rito di feni coraggio, ricomincib a liaiigiare.. 



00 " Lcuiidavio, e dietro i Sai il B.iccliia invece di 
«t&itl''e'''<w»pwf*a*, leggono piuttosto ìu^ùr statìm-pn 
la ragianr, dicono, che non potevan rìdere un' nltn voU 
t* que' che con avevano riso mai. Jo però credo col 
Zewnio, die debba leggersi aìi^it perche non vuol dire 
■oUmenee itrrunf , ma anche ftithac , in PMtrum e cof- 
licponde al noctro uit'attra velta, non m wnto d'ir** 
f»M} ma ia tran ii.pvttim io ■Hi'iKCinaDet-* on^'al- 
tra bifimata^ 
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CAPO It 

fimto. dì mangiar e levtitt le mense ^ sì pMtta 
mUs rtetwzione . Regionamenti di Socrate Ìm- 

■ ,tonv> ttlPiuo di profumarsi . Comparta d'un 
SiréCtuano the fa vedere var} giuochi di for^ 
Zfì e d" eguiUBrio, e dà altri dìvsrcimeati , 
DiscoTfO di Socrate sull' utilnà della Ginna- 
stica ^ sul talenta e coraggio delie danne ff. 
Dà la ragione perchè temya per moglie San-' 
tipPf donna tanto eattiva, Ridieoltzxf def 
tuffftu Filippa» Soeratt /m/« fvso wederstt 
dtl vino. 



opo che furon tolte le mense, e fecero fe III 
Olii, ed i canti sacri ad^pelfo (a\ compar- 
ve ncieazione (M dopo cena ifiì ua certa 
. ■ Si- 



P 

bazi 



W lUlitO ha propriamente , dopo che _ 

%i ite in origine erano canti in lode di Apollo detto Pae».. 
'Ì3l greco v.erbo Paco feria per aver itriio. ed ucciso H 
jerpcnte pitone. In cegnita si dieserò Pae.ina ì cantici ia 
lode di Dilitt^ tror sOKlh d'Apttllo, e poi ti gene- 
nlixii B tìgnilìcire i cauti in onor di qbunnqne alito. 
Naine ^ a tn eli >hrì Patan* tran detti i canti che i\ 
ftmano a odok di Maitr prima d'attaccar la battiteli» 
ce. , qui p<M 1* bo tradotto precinmantc i canti sacri j4 
Apollo piuttotto che B^Mialment* i canti tatti o i P*«- 
] perchè Apollo preiiédeva « «Mai geniali conviti cot 
ttn Dm della saniti , eenza della quale non si può staré 
in alleeria, e percht esiendo nr» dette Divinità depsliric^ 
dei mah , o sia uno degli Dei Avcrmnci , tenesse lungi «an-. 
lo in quello, tome in ogni al'ro tempo tilde le disgriiiCi 
(JT) La Cena dividevaii in prima , ed in teconda mensa , 
1,0 spazio tra l'nna e l'altra era detto la guieit. Nella 
fiìnU in tilenzio, come «i oo^ anemie in ^unto (oa*im 
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Siracusano che aVtva sia) una brava sMimrica 
iì fluito , ed una danzatrice , di qufila S""' 
che fa stupori , ed in oltre un fanciullo per ve- 
tìrà mollo beilo, che suonava la cetra, e balla- 
va a maraviglia. F-cendo veder qnesrs cose, co- 
me in mistero, ne ricavava, molto danaro. Dopo 
che la suonarrice ebbe loro suonaro il flauro , eri 
il fanciulli! la cetra, c patvè ch« avesstr ililella- 
to 



tratti, , e mi ber. più l.rsimen-e , e f l'""» "i'''!? 
«neon MtnM M i/rri,.,/ . Fin.if amMue le mense , co* 



creazione del dopo c 



iiComiaisiari. Ordi- 



fiatUmenW m questo il tempo , m cui i 7""' 'f' ^ 
bandoMvaiJO ad ogni genere di Iicoim Li «■ baliavsj 
■i beev» semia ritegno, si scU.nssava, e * " 
ftteva quel che coiiiiglisva U mente '1="''*^'^ ^'l- Cril 
Tertullliino nell'Apologetico, P^^'»"'''^/" 
■ ■ chUma <jueste sortite da tavola «rup»i>«w /^rcr- 
.i;,. i:.— 1,;^ il convito, quiiwi 



uno si parte non in sortite di lascivi* ec. '•"^P^?" .j;,,! 
lo esorta i fedeli a non votei^i abbandonare ai <l'Mrdiu 
di queste ricreaiioni , nelle lettere ai. Romani ij. »3- « 
Calati S. !.. Per ahr'o se i convitati '«rano persone d en- 
ne e coMumate le core andarsno con pw ■-„.■.: 
Infatti vediamo che una tran parte dellt ncrcar.mne "i 
,u«to convito è impitsata in discorsi isttUttivi , ed m d.- 

vertimenti non disdicevo!;. . , , , , , 

Il Bacchia ed il Zewnio (inno Sinonimo del i«i 
Ittf usato in qufsto lnoff) da SenofiMite " rir ««ti» 
53 etnvMum del Convito di Phtone . Non parrebbe^ don- 
qne ebe avesser ben capito 1» fona della voca «tpar . 
Jl Gandini traduce «n certo J/MMfWn» wbb* a Ma»»; 
gUri . Ma questa traduzione non è in contesto^ pereli* si 
"ice, che venne dopo tolte le mente, onde all' arrivo « 
lui rion si manetava più , e poi non WkIb pei: luenW U 
itnn iltlla voce Cernei t 



to abbasUHza, Socnte disse : veraìneate tu ti 
^atti) • Calila, con latta forbitezza, che noa 
solo e' imbandisti una tavola sésza eccezione, aia 
porgi «ncora spettacoli e suoni gratissimi; E 
Calila : ma che se talnno ci portasse di piti dell* 
unguento («) peravereanche traciamento d'odo* 
rosa fragranza ? Oh questo poi nb , rispose Secca» 
te, che siccome altra è la vesta da uomini, aU 
tra quella ifa donne, cosi, altro è l'odore che 
s'addice atjiieste, altroaqueUi. Nessun'uomo di 
certo i'unge con dell'unguento per conto d'ai. 
U' uolno : tna le donne , specialmeiiie quando so> 
no spose, come quelle di Nicirato, e quella di 
Critobulo, han sempre bisogno di qualcne poco 
4' unguento i perchè questo i il loro odore (6) , 
I' «do- 
ta} I ProruTni , e gli nngurtiti crtno uno dei principali 
Mpi di lu550 ilcBli aiiticlii, e se ne faceva «n'uso parti- 
tol.uc icl tt'mj'ci dfi cciiiviiÉ , .inifamlovi tutti non aolo 
Ifd i-iof'-ii""!' 1 "la i{ Pailrore lii casa ne teneva ilei già 
)iicpar;.li [.'Cr I' yso di chi ne voleva profittare ■ Nei Bitn- 
boli, dnv't; iisiiuiiu contribuiva per la Six» porzione, chi pori- 
^va il vasetto deli' unguento era ilispensato dal contribuì- 
rt ia altro modo , come par cbe posta ricavarsi dall' Ode 
(l'Óraiio ntll.i quale invitando l' amico Virgilio * va 
«imbolo, com'è paté, e'" assegna di portar sua con- 
tribuzione nn vasetto d'unguento. Qiiel clw gì dice 4*t 
Ronuni deve inteodtrsi «nche dei Greci , perchè quelli da 
qntnì presero le mtniMnzf di inolleiza c di Inno. 

(JO (b^itto tvo^ i Ietto ed inteipetnto vanamente ..ia 
Ifi segHJlato ciò che m' i sembrato più adattato ai conM- 
[[o ifìrtrO alia lezione dell' edizione dì Uptia del U8i< 
Candini traduce c<)si „ nonf.-.r, eiise Soctait^ fttfU 
rame uà ttne che j' uoniu li vi-ita ad u» meda ,t .la 
aonna » aa' aJtro ■ coi! caii-uicnii una lortt d^ÌOft 
ali'utnio ied tu' alito ì:II.i deu-i.j . Nua e' i duhhiv^che 

.^i:7>!ila prilli if^'^'-'i'Ut }Ui:o jPoic f come n! presene la 
iS^av iii^iojumi, feubè da si mtdttime iinzl 'l'in 



l'odore pnì dell'agito de! ^Innasìi, quando cen* 
fe, -155^1 piti ,^rato , die l' tiiijjiiiiUo alle don'- 
ne , se poi non cen'c , oh nWorn si die h piti de- 
siderato- Se con l' iinguiiiim si profimiHio un 
servo, ed un libero, ambedue sanno subito del 
medesimo odore aftàtcn ; ma glì odori che ven- 
goQO dalla pratica dei liberali eserciz] abbisogna- 
no di disciplina , e di tempo assai per riuscir 
'^tosì, .ed iàgenui. Allora Ucone : peraltro 
questi discorsi farebbero per dei giovani , ma 
noi, che non c'esercitiamo più nella ginnastica 
(li quai' odore bisognerà che sappiamo? Poffhr, 
rispose Socrate, di quello delk virtìj e dell' o- 
nesr,\, E d,i dove si poErebbe aver quest'unzione? 
dai piofumitri nò di sicuro, disse Socrare. iVIa 
dunque di dove? Socrate : e Teognide già cantò 

U buon dai buoni imparerai: il tuo sennt 
JPttrai , vivendo tra gli iniqui , perdere . 

E Lì-: ■ 



ipij/ina j 0.7 ti in m' orlare^ . Lasciando star quel cTie si po- 

13 di I^iuiie tUe lin st'^uitaiu , mi Umilerò solanifnti.- H ri- 
lev.ire lo sbaglio ili tradurre la jigliuBlit di Nictr/ha * 
diCritoiulo. Il testo non dichiara se spose, o flaliuole« 
dicendo solo quando sono ifost , comt qutlla dìNitera- 
to\.e quella diCrireèule ; ma dal ronteico. si vede cliia- 
TO doverti incendere ipora . Che Niccrato avesse moglie 
si dice pili innan?! nef convito medesimo , e tòrse potreb- 
be supporsi die Pivci^e .nvuto (-.Rliunl,! , ma che poi 
non pom iiirc-^il.rsi d' ui:a li^imoh iti Ctitobulo si rilevi 
da quei , che in !jguiio Icggi.imo .il iui , che cioè di poto 
tempo U liti^ugii:c comitici va a serpeg^i'tcgli inloir.o 
l'orecchio. Or come cost giovanetto poteva avere una fi— 
glrtioU sposa f poteva betut aver raoglie * e aiusio {pa/tf' 
cioè Epowia di ftesco. lo qneno sbaglio AedCGÌmò e-cas 



A<3 

. £ Licone riprese : senti tu queste cose 6 ài 
filiuolo? licunmentet rispose Socrate* che egt! 
le sente « e di gii le mette anche ìà pratica j e 
come ebbe impegno d* arrivare a esser viacitora 
bel Quinquerzio C')> cosi anche adesso» asslsd- 



ttlcFie Giovanni Ribit, d.iIU Utina traduxiatic iti 

Sih che dal Greco psre che il Gandini levaste la 
utione italiana . 
Cóy Anche qui t' è varietà di. leiione e d' intefpttrado- 
ne. Il Gandini dietro al LeuDclavio, allo Stefano, ed a 
Ctovanni Ribit , (.o* quali s'unisce anche il Bacchio ^ tra- 
duce : Odi t« figlino! mia thi ti ditt? odt vtra- 
«fare, soggianit Soctatt, ed Mncht il *»aiKÌa a mimoi 
ria : ài manier* che Ruanda egli dtsidertti rimanet 
nel Qninyitrzjo . t^i sì comìglierà icco di 



ni fanti eh» sia bttS , . ^ 
tirarlo in gjieita .tmt d'tscrtitji . 
fmi tHt. bS iit^uttf» frppasite chi diceva 
tbi un' altra . Ma dliit un' ■ ■' 

TÀ egli macitT» in questa pi 



ron Vede 'il contro senso , c In sb^i.-lio ? ^uJ non si dj- 

quetiio, nel quale Autoiicn figliuni di Licone era già 
•tato vincitore , ma del modo d' arrivare a tcRnalarsi nel- 
h tirtù come aVcva fitto itel Qninqucrzio . Ali» difficol- 
tà di trovare un buon maestro f:er (>iu!tgeie a tanto è re-> 
lativo ttitto quel che ti dice poi . L' immaginart difficoliilf 
per anre tin maettn> dt* cinque giuochi Bionattici , e it 
wxtmert j, cb« non si |iote«tc inseenare li inaniera di vfn- 
Aic Bel QjiiDqiimio ) taiebtw snibi cosa da maitr dopo' 
ne Atttdico n'aTevi riportato 1> vittoria 9 e pot ìn Grà-- 
cìa 1 dòv* niente p!ii li sttidiava della ginnastica > Ptb ra- 
BÌonevole ere la questione se si potesse o nò insegnsre Ik 
virtù, ridur cioi nn'animo con qualclie arte e — 



precmi a praticar 1> virtù; i li I qua I proposito così ìa 
pensava Isocrate iwll'oraiionte contin i Sofisti .- Alo/Z^in 
ftortui artim esse foto, que iitgtniis ad virluteni noi . 
éfpoiiiii vet temftTttntlam j vtt jvttitiata initrat j 
XM Mmm tffvrtanam tste Pure rto^tnti^ dittMtuan* 
M fre^arstiintn fwmdim-f imUtaripiiim v/hutit,' 



id da te, Veda thì^\i sembri 'capadssìmo di befl 
tiirigerlo a conseguire quest'altro vanto, e sene 
.stia con quegli. Qu) parlaron molti « ed uno 
■fra gti altri : dove, disse, potrl Htrovart urt 
maestro ì Alcuni sostenevano che l*atie di di~ 
X'entar virtuoso ed onesto non s'insegnasse, ed 
altri) che se c'era arte da poter essere appresa* 

Siesta, e'dicevano, esser principalmente quella. 
iacchÈ, prese a dir Socrate, questo c un' arri- 
ccio controverso inetiìainulo da parte per un'al- 
-tra volta, e attualmente terminiamo quel che 
-ci si presentai che vedo qui una saltatrice, ed 
.un tale cbo le porta dei cerchia Da questo punto 
quell'altra femmina cominciò a suonarle il flau- 
to, ed no ceno accostatosi alla saltatrice} le det^ 
te de' cerchi perfino a dodici i ElU pigliatidoli « 
tute* ili Un tem^ baIWa , e gli slanciava su 
itil^atia in vortice t bravamente congetturando 
quanto in alto bisognasse tirarli per risponderli 
in cadenza ed a tempo i 

Veramente, cominciò Socrate, in molte altre 
Cose, o Signori, ma aRche in quel che ora tà 
questa donna si scorge chiaro» che ia. Natura 
femminile non si trovà per niente inferiore 4 
quella degli uomini,, nia solo manca di consÌ« 
glio, e di forza («) ; che se q^Ualcdno di voi al-t- 
tci abbi» doanii ì coit tutto il corano tei' ad-* 
destri pure la dio cfaej isirnitali « U iruols. im* 
pie- 



Co Aldini Fttosol! «litichi sòstennerò^ che le itòutK nod 
avevano mente ragionevole. Secondo la dottrin* di C(MtO< 
ro , in Simonide riponato di Stob(o''nel trattaro dt vitit' 
feria muUirum i leggiamo ^ frimum setrtut» * fwmhm 
Mtutm Deui inavit i Par che 4ul Socntt ÌBletlO» « 
p4il*re nnitio l' sssilrda di fuetti fimOlì • 



piegare. Disse a questo discorso AntEstene,' pefc 
chi, 0 Socrate , sapendo ciò, non t'addestri a 
modo tuo Snniìppa (n) , ma tene stai con uni 
moglie ia pili difficile, e la pili scontrosa di 
quante ne sono al mondo, e credo anche , tU 
quante cene furono, e ceno saranno? perchè io 
vedo, rispose, che coloro i quali si voglion far 
bravi cavalcatori tengono ciivalli non dei pìÈi 
docili, ma dei più spirirc.i , e di senso; perchè 
pensano che se avr^ntio tiirza da frenarne dei 
tali porranno ficilmente servirai anche degli ur- 
iri ; cos3 volendo io servirmi eìef;li iion^ini , e 
conversare con loro tengo qi:i.'sra donna , ben 
xonoscendo che se la soffrirò , facilmente pottìi 
star bene con tutti gli altri uomini . Questa ra- 
gione non parve detta fuor dì proposiio. 

In seguito fu portato alln salcitrice un'altro 
cerchio, pieno torno torno di spade ritte, tra 
Cne2Zo alle quali , tenendosi sempre al diso{)ra 
delie punte, saltava a capo all'iagiti, e poi a. 
capo levato ne rìasciva fuori in modo da teme- 
re que'che vedevano , che non avesse a fatsì dot 
male, £ll4 per altro eseguiva tutto con grsn, 
co- 



. CO Santì^ moglie di Socrate ci. dice cMere Etatn un» 
donnx molto iconlroM , diipcttOH e f ietu di mnf i femi^ 
Wfi dtftttr; iton «ava mai quieta itt gromo ne notte. 

Alcibiade essendosi fitto maraviglia del di lei fare irso- 
Iciitc coii jl iriarilo ilom^Ardi! h Socrate , perchè non ^"^^^ 

jra che scrisec intorno .li doveii del marito : */ dìjciio , 
viktt della moglie e èiiwgaa dtitiuss"^" i " bifS'i» 
'toffrirlo ; cbt io ilfrtrags» ti ridati la mogiii fatno in- 
remfda , ehi h legrt ri\i^li<(n, wttm • CfUip N. A» . 
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<(tf3gg!ó, i con siciitèzzài Socrate chiamando 
per nome Antìsrene gli dtsse : ìo giudico, che 
que' che vedono cose tali non contradiranno « 
che il valore ed ìl coraggio si possano insegna- 
fe («)) mentre costei ,. quantunque donnaj cosi 
intrepida và tra ie spade ■ Ed Antìstene : dun- 
que potrebb' essere un gran bene per questo si- 
racusano qui, che fa vi'dcre per città la salratrì- 
ce, se si dichiarasse che^ qualora gli Aieniesi 
lo paghino, fari che tutti abbian cuore d'af- 
frontat di conserva delle picche distese contro . (i) 
al- 



Coerentemente a questo sentintBtito cosi Sòcrate nifri 
vesimo nel lì!', 3. dei mcmor»bili interroBito cosa se cre- 
desse che !l forli'z^* ed il valore potessero aversi so! dslii 
natura j o anclie dali'arie : rispose „ io creilo che sicco- 
me un corpo nasce più robusto d'un' altro , e piti ano a 
sostener le fkjiclie , cosi, die si dia ua' animo più d' un- 
altjo per natura c:;pace d' incontrare i pericoli , e ili supe- 

costumi , ed alle medesime leggi pure non son lutti d' e- 
gual coraggio e valore, ma uno supera l'altro. Con tut- 
to ciò soii d'opinione die ogni naturale dallo studio, é 
dall' esercizio possa acquistar molto per diventar forte ò 
valoroso. E che <i ibbii gran parie l'istituzione si cono-i. 
sce da questo , chè gli Sciti , ed i Traci non s' aiiardetel»- 
beni a combattere contro git Spartani con des'i ^ndi ^ è 
con dell'aste, che non son l'armi loro ; e vieeveru gli 

'Spartani non combaiterebber contro dei Traci con piccioli 
scudi, ccondardìi nt contro gli Sciti conl'arcolperuiènon 
«mo stati addiMiplinàti cosi . Da queste ^ * M molli al- 

.trì «sempi ai deve concladere die gli nomini j d'ingegnci 
tardo, a pioato ihe sìeno devono «intani con Io itndio 
e eoa l'esercìaio in qualunque ai sia cosa che voglion per*' 
fettamente imparare . " ' ' 

C^'P 9-"^ *' ■uotteggia Oziosamente 1^ e&mìnateaa ^ 
la pigrizia dteli Atenìeii . Nulla di più foquente s'id- 
coDtra negli Scrittori greci di que'tempiy e (pecialmenm 

' in Isocrate) e in Demonene* che lamenti i che rìmpro-. 
veti lul laugiwtt f a ralla GOdatdU 4*ali AtMiÌMÌ . E' poi: 



4a 

)^Uo^a ; Filjppo davvero che avrei -gusto ài vede., 
ì* qmqgiicor P-tun^ra )in|>atar^ 9 «altare 4. 



t)C«ecv*I>i1e «he tutti d' accordo ne rifondono la «ausa neU 
U comraion del costume. Sentiimo Isocrate , fra gli al. 
tri lucrili, rrW ^trtofa^itita , dove, dopo aver fstto i 
«rospetto delle viriii degli antenati passa a compianeere a 
disordini de' tempi suoi, e tpecialmente la coriuin>:ie del-- 
Il BÌov«"t" » s''^ prim» non passava nò U vita nei rrdniK 
di eiuoco, e nelle società Estive, nelle quali oggiRiop, 
Ito, diceva, le intiere giornale coniuma ma costante^ 
mente' àtteiiacva a quei;!' siudj , ed a quegli esercì?) , nei ■ 
quah era impicBaia , (oii 11 massjmo rispetLO liiiu.iriUrdo. 
tra eli aliri fiiovaiii , que' clic si disti :;piiovaiio nfl f. re 
il proprio dovere. Sor' .iva» p'i t.ilmti'tc la [lubblici 
piazzai che se anche qualche voli.", fossero stati cosiret- 
(i di indarvi , si vedeva» farlo con tutu circospetioiic j e 
IMd»nÌ>< Ìi'<ipporsi-ai vecchi, e maritar loro di rispet- 
to lo leneiano p«r cesa piii tej-rihile di quel che ora non - 
«l> l'itcciden 1 lenitori medesioii, A mangiare ali o-i 
•tfrìe non ù uiriib? uaaidaio ufppure un fervo di gar, 
ho . L» fomppitens i la cobrietì enuQ' la loro pieivura , 
enOQ la bulbiiata. «.il libtitinBggio . ^athf nella Jo- 
tì'l* leffllamo «enttmfnti con «hoo fotti dei predetti , e' 
iK pib^ che d>ilDrQ-iiWiS'i>rÌ foa ci vendevano la giusii- 
( Pioooceiiu ti sordido irteresse , che u"" 



SMva marciar s 



; di tìdars! dei 



wetceoatj , e dogli stranieri , op 
VbdìeÒ 'difensor della p.:tria . L' interesse privato noti 
pr«val«VB al ben pubblico , non si i.utriva una vana su- 
uc^ia, non credevano bastanti il nwue, e la gloria deeli 
•ntcnati pei: far fronte al nemico, ma ciascuno pensa v» 
(K-mtritar dispreiza se alle iodi dei maggiori noti avesse 
»Àii;nlo le proprie . Si facevano delle leggi , ed i pnnii 
W ottfrvarle sirupolosaiuente , frano que' medesinii che le. 
avevapt tiahilite'. Non b' osava mettere al governo ed al 
lUiUniD d«t.pnbblici. aflari-genie, alla quale non «i »- 
jcbbr - fidala umpure, il minimo privato ■ interctte ee. *'" 
Questi medesinii disordini che rovinarono Atene chi t 
non ri» wiara itatì la rovina di Roma^l £|cil cosa sarebbe, 
jt ^tnottn» ctii^e tutti i ptii tolti governi «mio itati in 
(Ida disciolti. dalla comnìoti del costume. Una prova pi^ 
■(tatibile di tivte , è 1> jlalotoca istoria dei Minpf noctn ^ 



tipb iU'ìnsiJi tra le spade ; cfirora- pfr non a- 
ver cuore di tener gii occhi aperti in faccia alle 
picche, non vuol andare alfa guerra con gli aU 
iri (u). Di qui principiò a ballare il Maciullo, 
c Socrate prese a dire; mirate questo fanciullo, 
come essendo beilo da se sresse, non ostante 
per gli atteggiamenti del ballo comparisce an- 
che di più, che non sarebbe se stas^e fermo. —4 
Soggiunse Carmide : mi p:ir che tu voglia lodj- 
re il maestro di ballo: ^3 e che si, rispose; ed 
ho osservato ancora qualche cosa di più : come "■ 
cioè ninna parte del corpo sene stesse oziosa ii\ 
quel ballo : giuocavano la. cervice ,. le gambe , 
« le braccia nel modo appunto,^ che deve balla- 
re chi vuol rendersi^ il cot^o piìl a^ile; ed io* 
aggiunse, volentìerissimo imparerei da te , o 
Siracusano 1. i mnovltnenii def ballo.. E a chr 
tene 



e&élti Regni , e Repubblicbe (nticlusiime , e fortlctÌDie 
ci son vedute cadere soito i aoMci occhi : e perchè ! nei 
Tiponali luoghi d' Isocrate Ee ne vede la ngione appun- 

Cflì Vi si. inottcgeia anclie Pisindro faiioso ciltadlno, il 
quale d'-accordo con Aiitifbnte mutò il governo ilcjnocra- 
tico d'Alene in oligarchico C Tutid. Uh. uh. ) iutoi.o ter. 
rìbili le di lui proscrizioni j chi aveva la disgrafia U' ci- 
ac r nocJto nel catalogo detio di Pitandro era sicuro dell' 
ultimo csterminio. Per altro, tutto dal canto suo eseguin 
a forzi di chiacchiera, e di metter su gli altri . Era tanto 
vile a' f^ti che passo in proverbio timidiot Fìtandto, 
Pitaodri: gatta supercilium.dicevìsi.zudie a iiropo- 
tito di ceni (pacMmontagne. die , come ri^dro , faceva- 
w eoaàstfrt il l^ro valore in lunghi spentiachi in teita^ 
m iln'«rìa acciglratit e burtiera, e nella lucentezza delle 
loro armi per'atterrire. ila lontano ì nemieii come quel stri* 
drfto millantatore di Plauto i ma poi, al cato del peitcolo 
eiAno l primi a fuggire .. Perchè tn. Pirtmlto anche dì 
gr.ii! si^iur.i 1 ma t^iccolisiimo di iptrìlDt lo cbjUMVUa 
a^liiu diOiiiuu. Cl^ras.Adag. Miiii.Adtg.;). Q^ti FÌMitt.. 
iki anthi' ai liosui giorni 1 . - 

E* 
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téM MrvSrtif ti Sima, rispose, cfto balle- 
<b. Qui t"«i 1"""' " ^ 
.me con facci, mol.c s=r,a : ™. ..■"■^J!;,,™! 
ridete di me, perchb voglia con 1 esercriami 
\m più sano , ; mangiare , e dorlj.r con p.i. . 
susto, o pere» mi venga . voglia d. questo e- 
iercizio ginnastico per evirare che 1711 s in- 
™s ino il gambe, e mi si sBinmscal.o le spai- 
£° "Sme slccede a q»e-che corro,, b srad.o, 
o'peickt, come iiicombatfent, >,g,li, non mi s 
inlLsin le'sglle,-è-mVs;affil,no e S mte 
ni bensì perete travagliando con tutto ,1 cor- 
po ne riduca tutte le pirt, a un intiero equili- 
brio W O forse vela ridete perjnesro , che 
non ci sari bisogno, che io m'affanni a cercar 
d'un competitore , e che essendo ornai avanza- 
to in etì, mi spogli in mezio alla folla , po- 
tcndomi bastate un casotto capace di sette let- 
ti, (i) come a questo fenciullo bastb per snda- 



Mr/fli™c«". Nonmi pare però che ci.sl ierd.iM bene 

txm «rf«m rotore, com^j lo spies»; ''"''^|',^-'""' "V?' 
m. W;«o>» «dfw'poorf^rf;^ Cosi la-bib.iua ^ ijr-Jo 

Ci") Un casotto di' sette lètti * ciò* tlie vcng.! pieno con 
sette letti da tavola . Tradu» poi non tara ma ciiieno 
pettbi una casa, secondo !e nostre idee, i pjopciamefitc un 
unione dì più stanje ; casotto è un» ^MiS""»^?", 5" 
• U, e ifolw dal tobbiiw» eomiew- OrSotniW vuol di- 



ft> (jWesta stanza cfie quì ? Vc I,i ildete- perdit P 
inverno m'eserclitrò ni coperio, 'e- tiii[indo:faT>i 
caldo all'ombra? o per ifl r,',;j'q;:c.;,;clit;. trovan- 
domi un venire nn/^.'^ior,(!i.'l bisogno, voglia ri- 
durmelo qualche cosa piti piccolo ? E non sape- 
te che questo Cannidc che qui, non iia gran 
tempo, mi sorpr.se una m-rrin.i presto in atto 
di baìIareJ Sì per Giove, diss^ C:irmÌL'e: a pri- 
ma vista ne rimasi stordito , ed ebbi paura che 
. ìu non diventassi, mano ; ma poiché t'ebbi sen- 
tito dir cose del tenor di queste, che rfici ades». 
so , appena tornato a casa non ballai nb.. (che' 
non ho mal saputo) ma_ mi mtssi aocn'io a 
far colle braccia que' moti che sapeva. Và Be- 
nissimo, di^se Filippo; ed infatti mostri d'aver 
le gambe equilibrate tanto ben colle spalle, che) 
per quanto mi pare, se, cume sì la ile! pane, 
presentas.si al riscontro degli Ispettori del mer- 
cato il. tuo disotto, e il tuo dì sopra rimarre- 
sti di certo esente da multa (a) ^ etCalUa.sog- 
- , . 8>u"- ' 

re elle per fare ì 'suni esercizi STnnasliei pli tait.iui tanto 

sene stili'ierti "i.i''t^'^.^\l.;"c rcrci^^ "i! ri-r!n'.:i, cl?e Uiittf 
ne stavano in sette letti a tre per ietto sccoiulo l'uso più 
comune. Vnx stanzn ili questa graitilczza era ben piccoli 
in proporzione delle vaetisiitn» rale dei Ginnasi . 

(0} Questi Ispettori del Meicito , erano io> O, seconda 
«Itti I5> Avevano 1* ispezione ta tutti i commestìbili, fiio-' 
ti che ni grano non ridotto in pine . .1. venditori del pa- 
ne doveino lottopailo al rfteontTd di'qnesti ispettori che 
n' wminanno il pc» , e la qtialjt^. ,Ii^viGiUvaiio che 
il Tenditore ) ed il compratore reciprocamente non si'dan- 
neggiusera , e se etano scoperti in fiode' doveiiTto pagare 
lina multa . Per Io piii ì venilitOTt del genere chevendeva- 
no ; chi dava pane t dava del pane : chi carne , della* car-' 
se ec. f i compratori davano l'equivalente in danany- li 
Rtratto da qnene («tuli andava a bene(i>ìo del lei^iro 
- npettonti 



giuhsc : o Socrate chiama anche me guantfo ìm.- 
parerai a ballare , perchè io ri farò da secondo , 
e imparerò reco. Su via disse Filippo, subtiì 
im pò la fantesca ancft per mtf , ch'i'[»ili aa. 
cor IO, Levatosi su, andava ora dì quà, ora di 
là, contraffacendo il baliare del fanciullo, e del- 
la fanciulla, e in primo luogo, siccome avean 
lodato il ragazzo', che per gli atteggiamenti del 
ballo mostrava d'esser piìi bello, egli all'oppo- 
sto, qualunque parte del corpo muovesse rende-' 
vasi più deforme , che naruralmente non era/ 
Perchfc poi la fanciulla ripiegandosi per l'indie- 
tro imitava la ruota, curvandosi per davanti si 
sforzava di rifarla ancor egli. Finalmente se es- 
sendo stato lodato il ragazzo, che nel ballo bra- 
vamente mettesse in azion rutto il corpo , data 
l'ordine alla suonattice di far un tempo piìt 
celere , vibrava tutt' insierne 1« gambe , le brac- 
cia , e la testa .. Dopo eh? si fu stancato v 
sdraiandosi sopra un Ictro disse : una prova, o 
Signori, che anche il mio bailo esercita bene ÌI 
corpo ella t che ho sete , e però Ìl fame mi 
mesca un buon calicione. Poffar diGiove , sog- 
giunse Callìa , mesca da bere anch'a noi,, che ab- 
biamo sete dal tanto rider di te. Allora Socrate r 
di certo o Signori, mi par. ben che si bea, per- 
chViì villo, irrorando gli spiriti , assopisce gli af- 
liuiai'^ elc^nre, cem^ kmadiaepiA (•*) gli no* 
. mi- 

. t»5 ^ dottrina degli antichi soHa man^nean m cbe 

iMinane 11 sueo in abbondaLna fosse capace £-tUmaÌn., 
D''ì«*f' * prescrive contro i sogni , Si dtn anche 
S"* W.doveino soggettarsi a qiiaiclae opeftiioii doloro- 
** fffr '""^K' non «entiiier lauto il dolore.- Pittagont 
a» il nome d antbTfMaqrpbon jivrchk là di Ih iwfc»' 
(ifwnt^ Una pi lìgan umana , e per gnMRt ft 



Digllizedby Google 



69 

tnJnlj ed il buon'umore risveglia come i'oglìq. 
Jafìamipa («)• Sembrami che i corpi umani va- 
dan soggetti all'istesso, che i germogli d^l cam^ 
po , perchè quando Dio con^troppa pioggia^U 
abbevera non possono star più levati su drimj. 
nè e;ser da verun'aura ventilati; ma se beano 
tanto, ouant'fe loro agrado, allora sì che stan- 
do su dirittissimi aumento ricevono, e fiorendo . 
giungono 3 prbdur frutti maturi. Cosi siamo 
anche noi : se mesciamo da bete a josa , presto ci 
ttaballerannci il corpo , e ia mente, e non po- 
tremo più respirar, ni: dir verbo j ma se i put- 
ti con miautì bìccfaiert spesso ci'sptuzzino > per 
parlar cgms Qorgia , u» tal «a» oì» che non 



t» di ColumelU temi-homìntm . CreJsvssi utili.' Mche 
ti yenetìti , e da qui ebbe il nome di Circca . I -sy iii 
proverbio ; iihre mna4mgiir.i!>t per otre l'. uinii:^iti"ii- 
fa ttej proprio dovere , e fa Uiite«* nel.' operare . Cosi 
DenuMtene nella Filippiet qtiarta rimproverando U pigrir 
fi» degli Aleitiesi, jemariamo simili, dice . ^rftì ffu- 
(a la maadritiora . I moderni 110:1 U atinbuisono aitrà 
che la virtii sonnifera. Si pretende che la hguta umaiiii 
?i)C apparÌ5.,o v.AU sui radict sia più uii iit.po|^:i^ra Uci 
ciarlatani, cIk' i;i ijHel modo ta conrorniiiio artiticalmcii- 
IL', ili quello cbd uiu proprietà naturate. - 

ta") Niw.i.; di più comuni; delle lo.li date a! vino per 
l'etil'un che prodiiM di rallegrar gii animi , e di manda- , 
re in obblio le cure . E' sof ta tutti elegantissimo l elogjo. _ 
fattogli da[ Poeta Difilo ; 
Prudentìbus eiiin/iuj- araiclssime 
Batch! , ir saficatissime gujta saav's ef! , . . 
Cura humiU'it l'iliis mjgtijice de si seiii^ns'Jt 1 
Suycilia tollini ut ridasi ei sintul pcrsujdcs j 
Jmbei-iliumiiue audere quicquJca , & tt;iìii.iini 
Aiaettm esse , 

(JO 1\ testo ha imducendo Jettjriimente : ut iit yer- 
tit Gorgi* Itauar . Su Seuofanie intendesse qi).l di ripor> 
yot U igsKilt di Gorbia , O^gmc d'esF">Wi«l aUa,m»\ 
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a volontariamente passeremo allo sciierzo. Par" 
Yc a tutti che questo discorso fosse verissimo « 
e Filippo aggiunse, che sarebbe stato bene che 
ì tnesiitori l'avesser fatta da bravi cocchieri, gi- 
rando torno torno no pì> pi^ prestetto colle taz* 
ze piene ; e così fecero . -<»^ 

CAPO ni. 

Snerute propine alla Compagnia che ci^iscuno melta 
fuori t]-<ulcf>r discorso, chs sia di divenimen' 
tti più l'.iìh, r piti d-g-'ie di loro . Così fama 
rutti pcT tiirmi. lU'if..-n della è^llezzi' i dell'' 
povertà , dell^ moderazione dei de.'iderj , nel chi 
ti fa consistere la -aera ricchezza C^e. si di- 
acam della Pmividenza divina , dei davsrt 
e del nodo d'wnotare la Diviniti* 



J.L Fanciullo avendo accordata la lira al flau< 
to della giovanetta , snonò e cantò in modo cba 



aien ii Corgta , non pare cbe ci foUi précisahiEnte 
terminare. Ctcììrone nel Catone il vecchio ; deleSam mg 
pmula sient ia Sympoiit Senùflìoniis rainuca & roran^ 
tla . Mii niente {a parola di .Gori;i.i . Si ss , che questo 
more fu solito a espiimeiìi imi di'lle affctt.i!ÌO[ii ; perciò, 
scrìve Longino nel traur.to ilei Sublime ; derìse sono oael- 
h_ma^iye d, r.nrgi, Leonilde, che scrisse : Serse il 
litovc riri Perii. ni: Animili sepalcti ali avvo.'iB/, 
A.cvr, ,1,1 ;■ <!,,i ,,.o5tri Secentisti. Io crederei, die Se- 
i;nii>r;tc ui niu-.K, luoeo volesse intender piuttOfto di par- 
tite i.nn cali.- ,,.iml., mi alU maniera drCorgia , e sem- 
m" ardiieita la sna espressione , la rende più 

tollerabile con gnell' avvertenza j c perà bo tradotto non 
eorae 11 Gaadià : a 4ir rtm 4ieiCergia : iom.^ parlar 



ne fu da tutti Iodato, e Ormide aggiunse: mi 
sembra , o Signori, che come Socrate ha detto 
del vino', così questa mescolanza di faticiullesca 
beltà , e di suoni assopisca le cura , e muova gli 
afTetti, Qui di tìuovo cominciò Socrate: stÌmo« 
o Signori , che costoro sieno ben sufficienti a 
darci sollazzo , ma s6 ancora che noi ci ten-< 
ghiamo ben molto da piìl di loro , Or dunque 
non sarebbe una vergogna , se trovandoci qui 
tutti insieme non ci metre^iimo a giovarci , ed 
a ricrearci l'un l'altro? Da ciò molti presijro 
occasione di dire: mosiraci dunque, o Socrate, 
quali discorsi toccando, potremmo massimamen- 
te ottener quest'intento l" io per me, rispose, 
godrei moltissimo dalia promt?ssa di Calila , il 
quale disje, che se avessimo cenato con lui et 
avrebbe mostratoci suo recondlro sapc-re. Ve lo 
mostrerò certo, rispose, purcVj iin:!itj voi altri 
esponghiate quel che sapete di più particolare. 
Ma nessuno, ripose Socrate, ti contralta, che 
ciascun elica i,]<i^llo che pensa di sapere di pili 
srimiibile e raro. Com'è co;ì, dis^e Cailia , su- 
bito vi dichiaro tjnal ò il mio pili gran vanto: 
credo c.-'pace di migliorar gli tioini;ii. Ed 
Aniisicnc : ÌEisegnando iiu ilthc ;irie sordida op- 
pur l'onesrh? e Cillia ; 1' o;ic-rà c dia ginui- 
zia,' {a) Sici;ratiien[e, ri-:po;e AniisCerK.', ed an- 
co 



Ci^ tu «Jitcsto ! jngn il tato compai is;? .'iItcr;ilo , e man» 
cinte . Par che vi si f'i!5e iiitnidmin ilisinits intorno 
alla giustizi:! , ili ni^'j7.i> J^lh i^uaIl' Calli:i domindas^e 
'le l'oiTcstì è ;iiii.it' l'II.i {{instili^ . In su^ij'cLto i{ui!!ti> J3 
quanto Cailia dice in .ip;>rcsio: mentre vi itnio ijtieitio- 
nart di ciò ^ che ria giufiiz.'" , io procuro Hi mìglio- 
rat gli uomini. Se una tal quisiioiie non è Itaca bit» in, 
qnetco luogo non so vedente altra in tntto Ìl conrito^ 
pa %ìuiaa 119 resta on non « pub diie , che vi si faccia 
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■Co nienfé anatro sospetta. Il Valore-, tj U èé* 
pere compariscono alJe volte dì pregiudizio agli 
amici , ed al PubblicBj ma la gìtìsttzia h«n si 
mestfola mai con l'ingn»tizia . Or ben, disse 
Calila j^dopo che ciascuno avrà esposto, quel 
«he sa d'utile, allora non avrò difficoltà di di- 
chiarare ancor io qnal sia Ìl modo con cui fo 
quello di che mi son dato vanto, intanto di au, 
e Nicirato , p;i( di tutto i« che la pretendi ? 
M!o_ padre , rispose , studiando h maniera di 
fantii riuscire un galantuomo, m'obbligò a im* 

? arare a m&mOria tutti quanti i versi d'Omero 
nVi ' / "w^entt iwtWt tecitarvì a mente 
1 lliKÌe innefa, e ancbe l'Odissea . Ma e ctie' 
fton sai, 4isse Antistene , che-hittt ùu«sti Versi 
lì . 



vJm? »-K^^"""'i «euitato !» corrfiiot.» fHU dt Gio- 
l'nn^«» i ì, ■. «>"f'«e Mi far domandare a Callìa : 
I odcst» i efia Eill«i>:i« ? giacché nel testo manca i' in- 

hl ^ ni ^^'J " Sùpponéndo (be Calli; 

™ V " .''■""^''i? i dopo essere irato ricensto del co. 
S^ a?;r=rr^ Si' "omini, potrebbe, piAidenì « uantf- 
nw«c u r,™, che intendi di Aiglìonrli «n ime- 

?^a^/,^p',eT"o*t;oafor'^"" ' ""^ '"^ " "^«^ 
Sicf?è^*J H""" " Prt iì fonte d'ogni 

cmir^JuVATil^^ ■ "f""*",* '""'y^ piano d'ogni 
ouucsz.o[.e , e incolto al maggior segna ti consHe- 
r falto il corso di ([l * " 
Odinca < Lùciand 1 
, MÌDOf f e Scipi6ne 



J' IltsiU Vi*;t- " •""■so ui iiuB cue pormi 



■ ver mrll:,,,,,; V""* l**^ Aiessa.idm dopa 

Èjtól™ '""P'* '"^««i < «««» /ars 
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■ti sanno a< tnenfé anctie r Rapsodir (i) e come 
•posso ignorarlo se Useotìam- tutti- i. giorni? Hat 
•tu dooqne conosciuto ntz» di gente piìi goflfa. 



■VEtifìi nell'epistola a Rufo lib. a., mMte tr» eli altri fo 
studio d' Omero : 

Jìonic mitriti mihi catiÈlgic atijut itncerì' 
Irmi,, Crjjix quantum nataissti AckilUl. 
l R.iptriiii delti anche Omerici , prcfei) il nnmtf 
dal greco v ' ' ' 
thè^da L 

formavano quel si . ^ , 

tevjno ìniieme dei centoni di versi levati da Omero, co- 
iti? nei trmpi posteriori fu fatto delle roesic di Virgilio, 
Specialmente Jal Poeta Ausonio da Proba" Fa Icori a , e da ni- 
tri. Rapsodia furor» detti arlcTje i canti d* Omero j quasi fbs- 
sero peni sr»ccati per cantarsi dai Rapsodii , e poi in»i(tiii! 
riuniti . I Centoni si componevano ) e si cimavano in lo-i 
At d'Apollo , e anche per celebrare le noj:ze Ji per^onS 
illilstri , per n.nscita j o per altra ragione . Il premro soli- 
to darsi a questi rapsodi , «ra un' agnello e per ciò si ilìs- 
Mrti anche àptaìst • Secondo altri presero il nome Ji 
Rapsmlii da ^USStt t h Vttgi d' aìioro ^ che temevano 
In mino nel reciUre i centoni « o i peni della Poesìa 
cCOmerpt ^nal yei^ d'alloro en simbob d^lla Fro- 
feita , ctie H credeva racchilulerrì nei Versi dì quf^l poeta , 
tome ti al]taritniv:f con molti en>mpì ^ ma specialmente 
di filanto v! si diceva d'Enea^ che avrebbe regnato nnn 
egli solo ma : & nati natotum & gui r>.iiciniur ab H- 
lis . Lo che mostra va si verificato nei Romini discendenii 
da Enea. Da qiwìto ItioRo dei Convita si veJ<? , cheque- 
sta gente'*era per lo ^iiì ignorante , almer.o ai tempi di So- 
crate 4 e tutto il suo capere si riduceva a cantare dei versi 
d'Omero anche senza intenderli . Simigliantissimi a co- 
«foro , sono i nostri recitatori del Tasso per lo piazze , e 
per le strade che per lo più che non capiscon veibo di 
quanto dicono . 

Dei RaAodii scrivono fra gli altri , l4»tazio al libro 
prìtQo d'pmcid sibila voce Riffodia^ il Salmasia So- 
liatita^ il Kasteto uell'ittorìa crìtica d Otneio « e il Fa> 
Micio nella Biblioten grcaf< 
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e più ignorante? oh qnesto poi no, rispose Nt- 
cirato , a me non pare die sia così. £* noto, 
«spose Socrare, cbe es^ non oe intendono il sei»- 

timenro: Tu per altro hai conrato somme gran, 
di a ìiiesimbrnto , e ad Anassimandro, e ad al- 
tri mciti per non restare al biijo dì quel che 
inerita d\-iL.er principalmente saputo. E tu in 
che lo pritL-ndi , o Criiobulo ? nella bellezz.T , 
disse. Ùiinque, riprt^e Socrate, potrai vantarti 
d'esser capace colla tua btilezza di farci miglio- 
ri ? Se non son da tar;to b evidente, che vado 
a parere uno fcciccco. Ma tu Antistene, conti- 
nuo Socrate, di che mai t'insuperbisci? ed egli: 
della ricchezza. Ermcgene l'interrogò se ritro- 
Tavasì riolto danaro, ma giurì) che neppure un 
obolo. Possederai almeno molto terreno ? forse 
tanto, sog^unse, quanto potrebbe servire ad Au- 
toiico per impolverarsi. Ti meriti proprio d'esse- 
re ascoltato anche tu . Ma tu , o Carmide , ài 
che cosa ti filori? Io, rispose, mi piorio moltis- 
simo della pgverti. Poflare) disse Socrare, d'una, 
cosa grata, e gioconda, che non b invidiata , che 
non t contrastata , che si conserva senza biso- 
gno di custodirla , che quanto più b negletta 
canto più forza acquista. Sii via, o Socrate, dis- 
se Callia , dinne un pò dove fondi il tuo piìl 
gran vanto? ed egli, composto il volto in gran 
/erietà> nel ru<&inesÌmo, rispose. Avendo tutti 
fatto le risate di questa risposta : voi altri., dis- 
se, ve la ridete? ed io sb , che se volessi ser- 
virmene^, potrei dì certo far gran danari. E tu, 
domandò Licone accennando verso Filippo, ti 
tieni piii di tutto dei buftònegi^iare ne vero? 
Sicuramente, rispose, ed anche con Énagginr 
fondamento « cred' io , di quel Callippide com* 
mediante, che ri gotrfia tantet dell'arte di sa- 
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ptT fare Star gib molti a pìangéfe. O Lico- 
2ie e tu , gli disse Aniistene , non ci dirai d! 
che vai superbo? ed egli ; non sapete, che il mio 
piti g;aa vanto consiste appunto in questo figli- 
uolo! e specìalmenfe , riprese un di loro , per- 
chè ^ vincitore . Allora Autolìco faftosi rosso 
in viso ; oh nò davvero , rispose; ch'io non 
me ne vanto . Dato che gli ebber tutti un'oc- 
chiata paghi d'averlo sentirò parlare, un tale 
de!b compagnia («li domandò : e dunque di che 
ti vanti Autolieo) del Padre mio, soggiunse, e 
a queste parole si ripiegò sopra il padre medesi- 
mo . Calila , veduto quest'atro : sai , disse , o Li- 
co ne , che tu sei l'uomo più ricco clia viva al 
mondo?. Io nò, rispose, che non io sù. E igno- 
ri , che non cambieresti questo tuo figliuolo con 
tutti i tesori del di Persia? (^J ed egli : son 
jttoprio stato colto sul fatto; che veramente, a 
quel eh' e pare , son l' uomo il piti ricco del 
.inonda. O Ermogene , e in, l'ìnterrogì» Nici- 
mto, di che mai ti preg;? Della virt^ 8.del-po> 
tere 

00 II G.imlini . 
fiangire. lo Ilo z\ ... 
espressione greci tr.iducBmlo "di fare stargiii ipiang™!. 
Anrt per mélter fuori V etim<il<^ia ^ mi per far sentite il 
costume antico d' accoyolaisi a piangere sul pavinenro* 
Non cò perdiè il Bacchio ricusi d'ammcuere quest*iaier' 
(etraziorc, e la condanni, mentre è intrinseca iWespte^' 
rione dell^'autore , e relativa al costame . 

(fy Nel [«sto h solamente dtl Rt ha aggiunto di P«c- 
ti» _per la ragione * che quando dicevano asfolnumeme it 
Rt uKmdevanopMantonObianxdcIiv di Peina . A chi non 
t>taccusqtim'avTttmiiapaò-pKnderlo con» detto in genera 
di qwJnnqne Sr ; tebbene a nesnm* altro li competa più • . 
cb».-aI-R( di Fcisi* , perclik aveva credito di poMcdeT 
iMÒri -aopra qiulnnmie altro . Taglia qnett*>oaserTaziona 
mncbe pn- nn* altro loogo dì-qneito Convito dov^mmi* 
mutou (ol untate U Ré^ bo aggiiuto di P*ma , 
F 
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tere de' mìei amici , e del pensiero , c(ie amici 
così fatti si prentJoii di me . A questa risposta 
Jnolti Io guardarono, ed anctie lo ricercarono se 
volesse palesar loro chi fossero qvegVi afnicl* 
rispose che non avrebbe ricusato dì farlo. 

Dopo che ebber tutti detta la sUa , rlpìgìià 
Socrate: resterebbe da provare a ciascun di tioi^ 
che stimabilissimo sopra ogn'airra cosa sia quel- 
Io, che ognuno firì proposto. Per il primo sen- 
tite n:e , disse Calila , che mentre v'odo que- 
itionare su c'ih che sia la giustizia, io faccio più 
giusti fili uomini. E come mai, o bravissimo , 
S'i domandò Socrate. E Callia; con distribuir del 
danaro. Antistene alzandosegli contro con molto 
risentimento l' inierrogii : ma dove credi, o Cal- 
ila^ , che gli uomini tengano Ja Giustizia , nell* 
animo t o nella borsa iielj' animo, rispose. 
E dunque come fai più giusti gli uomini con 
empir loro la borsadi danari ? Anzi li fò giustissimi. 
Ma come? Perchè sapendo eglino, che compran- 
do avran tutto quanto il bisognevole, non si 
inetteMnno a pericolo con far del male . IWa 
ti restituiscono quclche ricevettero? oh niente af- 
. fat- 

Ca') Il ttsto dice mila bilancia , che ho tradotto nella 
parsa , ptrchè gli antichi prendevano li bilancia, come 
noi prendiamo la borw per SiEOiiimo di danaro . La r«- 
eionc era perchè ii danaro ci pagaM a peso , e di qui 
n è venuta /a htra nome di inoneti , perei* il diìei 
peso corrispondeva a dodici tinci», o sia a una libra- In 
appresso o per rendere il numerario più comodo , * 
meno pesante, o per la icartlii di metallo , andò sce- 
mando li peso a «ano, che si riduce la libfa appena all' 
e?m«?,vf " ° ^'^'^ > e in questo caso si 
suppliva con una inarca , c6e indicava lapprwentar quella 
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fjfto. Forse in cambio di danari ti (jaranno dei 
rizgrazianienti ? Neppure: anzi taluni diventano 
più nemici, che non eran prima d'^aver riceva^ 
lo qualche cosa. Stupori! disse Antìstene , guar- 
dandoio in faccia come in aria di riconvenit* 
Io , se tu puoi renderli giusti con gli altri , e 
non con te stesso. E che .maraviglia riprese C«i- 
]Ìa; non vedi tanti Fabricieri, e tanti Architet- 
ti, che edificano molti palaizì per ai tri , ma 
per loto non posson farseli) e se he stanno a 
pigione? abbitelo in pace d'esser ritnasto convito 
o sofista . Se lo prenda pure in pace soggiunse 
Socrate , che anche desìi indovini si dicevche 
mentre con certezza ptKlìtìono il futuro agli iU 
tri s non son poi buoni a indovinate quel che 
di male sovrasta ioro nell'atto . Qui ebbe fina 
anche questo discorso. In seguito disse Nicirato_: 
Sentite me, e imparate come, stando, meco di- 
venterete migliori. Tutti voi altri sapete di cer- 
to, cbe Omero I ^uel sapientissimo, discorse ne 
suoi poemi , quasi di tutte le cose umane . Or 
dunque chi di Vm Volesse tirarsi avanti per buon 
economo di casa, per bravo oratore, per bravo 
condottiero d'esefciti , o bramasse rendersi simile 
sd un Achille , ad un Ajaee , a\un Nestore , a Un 
Ulisse, coltivi pur me; che io so tutto questo a 
perfezione t Forse', soggiunse Antìstene , saiwat 
•anche l'arte ;di ben regnare, perchi imparasti* 
■che Omero lodb Agamennone tome 

Ottimo regi e ptoiU i>a»asliet9* (a) 

lo- 
ca) Socrate uri }. dei Mcmorabil! eìtwéo qtiMtO Veao 
nwdnimo « pcicfaè « dice t Omero lodò Agametmone col 
■„ cbiRourla ottimo ttatt c forte buRglitra'SeiionpeTcbft 
■n «Uon un Frencipe S veranKntc ftne ^luiini lum k)U> 
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lo sl{ rispose, e sb anche di pili, che il bra- 
vo Aunga deve oel corso tenersi sempre rasente 
alla meta , e 

Snalituao a tiaistra àah cocchio («) 
li drim fotTidmy midandù , sprona . ■ 
£ imti dalle man laieia le kriglìe , 

Sb di piìi un' alrra cosa , e ne potrete far su- 
bito 1' esperienza. Omero disse in un luogo, che 
]a cipolla fa buon bere {6); psrciò se qualcuno 
porti qua una cipolla, ne proverete gran bene , 
CIOÈ beveretecon maggior gusto. Per quanto m'' 
avvedo , o signori , disse CarmitJe , Nicirato 
brama d'andarsene a casa con l'odor di cipolla 
perchè la sua moglie si persuada che a niun'al- 
ira femmina sia venuto la peosier di baciarlo . 
tìh 1 rispose Socrate, piuttosto eorrerenuno ben 
rìscbio di renderci per un' altro canto ridicoli : 
%A cipolla pare un tal conditpenio che faccia 
piti 

j, mentt vai contro dei nemici in liattaglu , im k anche 
„ buono con i Euddiri , c ù ben povenisrlì . " 

Plutarco nel Conimentariti de fonuna Alexandri , o chi- 
lineiue i:e sia l'autore, racconta che csseiiJo!Ì proposto in 
un convito di dire qua) fosic il verso più eccellente fra 
lutti quelli d'Omero, chi disse ur.o , e chi un' .nitro, m» 
AtessanJio ciiù iiueiio; volendo proliahilnicnie appro- 
priare a se QUtll.i lode, qunsi che <Jjne[o avesse proletiz- 
zato di Ini nel p»iI:Lr d' At>onieiinoiie . 

(,»■) Questi versi sen. del libro aj. dell' Iliade . Si riscon- 
tra qualche varielìl di lezioni- tra il testo di Senofonte , e. 
quello d'Omero . Forse o perchè Senofonte , sapendoli a 
«nenie , poti sostiluire una voce equivalente a un' altra , 



e quelle d'Egitto , da- 
.licat*) e flolci, e perciò si stimavano molto daelì anli- 
chi. Gli Isdncliti metti Egitto.K I« (i(or^icai^ «op. 
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Bìb giisto<;o non solo Ìl mangiare , rtia anche il 
ocre: or se ne mangeremo dopo d'aver cenato, 
badiamo bene die qualcuno non dica , che 
ratinatici da Gallili, gozzovigliamo. E Carmide> 
Questo pot nòt o Socrate ; giaccfaìi il mangiar 
lacipolla non % solo dabeitorì , ma anche da chi 
và a combattere ; e infatti ci sono alcuni che 
fanno azzufFare insieme i galli dopo d'averli pa- 
sciuti ben bene d' aglio (a), E così terminò an- 
che quest'altro discorso. 

Su via, disse Critobulo , or' darò la ragione 
del perclib la presuma lanco per la bellezza. 
Parla pure , risposero. Se poi non son bello, 
come io penso d'essere, toccherà a voi aliti, e 
con giustizia, di soffrir la pena del mio ingan- 
no ; che sempre , senza essere obbligati da alcu- 
no, con giuramento affermate eh' io son bello ; 
onde stimandovi tanti galantuomini vi ho anco* 
ra tutta la fede . Se poi realmente son bello i e 
se per me voi provate ciò, die sento per chi 
mi par bello , vi eiuro per tutti gli Dei , che non 
accetto il trono del Re di Persia in cambio del- 
la mia bellezza. Ecco eh' io guardo ClinU pih 
volentieri (^) di qu^nt'altro mai c*% di ballo 
fra . 

(^a) Per ^cnto di Temistocle fu itibilito «hipo la fit- 
tnria ottenuta contro Sene , che ogni anno foue duo uno 
tpftcacolo di galJÌ combattenti in memoria dt quella vit- 
toiù. Vi si dovevano trovar presenti tatti i capaci di 
portar l'armi. Per altro dal modo con cai fe ne paiU 

3 ut par che fosse un di vere) mento solito a praticarsi anche 
[li particolari . Ai m'Ar't giorni è molto in uso in Inghil- 
terra, dove fu portalo dall' Asia da degli Inglesi j che la 
videro alla corte di Tipo Saib . Lì sarà stato portato an- 
ticamente da delle colonie Greche j seppure i Greci ìstcni 
non lo presero dall'Asia . 

Ci) Tedisi la pref^ione intorno a quel che din Cuto* 
Mito di se stesso > c di Clìnii • 



fta gli uomini. Vorrei esser cieco per tutto ì{ 
resto, piuttosto che per lui solo. M' affliggo la 
la notte, e nel sonno perchè non lo vedo, e 
lingrazio moltissimo il giorno , ed il Sole che 
me lo ^ìsciioprono . E poi ben ragionevole che 
noi altri belli cen'andiamo fastosi anche perchè 
ehi sì trova d'aver molta forza, bisogna che s' 
acquisti Ìl ben travagliando , chi valoroso 
con esporsi al cimenti, chi è sapiente con fat- 
dei saggi ragionamenti ; ma chi è hello pub far 
lurro senza scomodrrii per niente. Onde quan- 
tunque io sappia, che le ricche^zi; son'una cosa 
buona e dolce, non ostante darci votenrictl';^!- 
mo lutte le mie a Clinia , pinitosto the cljll':tl. 
tre acquistarne da altri . Servirei piìi volentieri , 
di quel che bramassi esser lihero , se Clinia ini 
Vollesse far da padrone . Per amor suo mi pia- 
cerebbe piil la làttea che it riposo , avrei piti 
gasto a ritrovarmi in pericolo, chea viver sicu-. 
ro. Sicchì; ^ tu, o Calila ,'vaì superbo perchè, 
puoi migliorar gli uomini io con maggior fon. 
damento di te posso ridurli alla pratica deil^ 
perfetta virth. Imperciocché noi lielli ispiranrfa 
un non sò che ai nostri amanti li facciamo p'ììt 
disinteressati, piìi amici del fajìcare , e dtl de- 
coro in merzo ai cimenti, e per fino piti veic- 
«ondi , e più ritenuti, a segno che sì vergogni- 
'tio a pcirl.ire di quanto sarebbe Ìl lor bisogno 
maggiore. S'aggiunga a tutto ciò che que' sci- 
dati che noti si scelsero per generale un bello ^ 
dovente dal rammarico danno in furiosa pazzìa . 
,'Io con Clinia andrei per^n tramezzo alle 6am- 
jMtB che voi fareste altrettanto con me , 
dunque se elta ì così , come dico i non dubìta^- 
piti , o Socrate , che la bellezza non faccia agl^ 
Domini del gran bcue , deve mica bjasima^^ 



sì come cosa che presto sfiorisca, perchè quand* 
«no è biììo da fanciullo, bello anche da gio- 
vanotto, bello da uomo, e bello da vecchio; 
e n' è una prova ch^ per fare da ramiferi a 
Pallacie si scelgono de' più bei vecchj che tro-' 
vinsi (tf), quasi per indicare che la bellezza con 
ogni età s' accompagna , Se % cosa soave 
Spontaneamente conseguire da altri quel che fa 
duopo» ben' io m' accorgo « che anche senza dir 
verbo onerrb da questo fancinllo , e da questa 
fapctulla che mi bacino , pi£t facilmente di te , 
quantunque tante sapienti cose tu dica . Che 
vuol dir questa discorso , riprese Socrate , forse 
parli di te con tanta iattanza per conchiudere 
che tu sii più bello dì me^ Sì per Giove, mpo> 
se Critobu Jo , o che sarei il più deforme di tut- 
ti i Sileni delle Satiriche . ( Perchè So- 
crate si trovava somigliantissima a loro vìa 
sog- 

^a) I ramìferi erano Vecclii ili bell'aspetto impiegati 
nella feste Pan sten ee a portar ilei rami d'Olivo in onore 
di Fillade non potendo per ia vcciliiraia eswre impiegati 
in alito. Fare il ramilWo era Biodo proverbiale par indi- 
tate un buon da nieiilL*. EusLi. Odis. 17. 

Q") ! S:uÌ!Ì , 0 S;.iiriclic L'r.ino una specie di rappresen- 
tanza dl^tiiLtJ. il.ill.t 1 , e d»Ha Cotnmeitia , L* ar- 
gomunto eri burlesco . Componimenti di questo geneie 
non ce ne restano fuori del Ciclope il' Euripide . S' in- 

S etmano quc' ihe da queste Satiriche ripetono 1' origina 
ella Satira dei Latini, come io dimostra il Casanbamio nel 
tValt.ito iieIJa Satirica potiia itti Greci , c della Sati- 
ra dei Romani . il, Gandini malamente traduce ~ aiiri- 
vainii tarei più hiuuo ni //u.niii Sileni Satiri s4 tro- 
vano ni mo.ir.'o . QiifEto sGsjjiio però è stato preso anch» 
da altri intenciii, e lumniLMiatou , come pure dal tlotlis- 
^mo ^aolo Manui-io , che cita , e interpreta ijuesto passe 
Begli adagi . Il Bacchio., e il zévnio se ne 5011 guardati 

tro alle illnstraiioni del Casaubuono che <.iinno . 
* CO spesso li iparagona Socrate a> Sileni , ed ai Satiri 
SSA Umo per II di (Ui figuri coi^orale , ^uaut' anche al- 
F 4 In- 
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soggiunse Sothitt, terrai a mente clie à àeVt ^ 
re ti giuiIÌ2to delta nostra bellezza i lìntti_ cbe 
saVinno i proposti ràgionamentì, e ci giudiche-^ 
a non un' Alessandro di Priamo , ma questi 
nfedesim! putrì che qui, che cu dici aver gran 
Volontà di darti dei baej . Ma non ne rimette- 
rai , o Socrate il giudizio a Clinia ? e Socrate: 
non la finirai di rammeniar sempre_ Clinia ? e se 
non io rammento credi che melo ricorderò me- 
rlo f Non sai cbe ho impressa ne/l'animo tanto 
chiaramente la'di )ul figura, che sé fossi scnl- 
tore,o pittore, potrei, dalla sola idea che ne ri* 
tengo, farne il ritratto niente meno, che se Io 
contemplassi davanti a' miei occhi ? E Socrate J 
a che dunqoe, avendone così al vìvo I' idea, mi 
conduci sempre dove poterlo vedere ? la ragione 
ì questa , o Socrate , perchè la vista propria- 
mente di lui pub ben dilettare , ma quella della 
sola idea In luogo del piacere m' infonde il de- 
siderio , Soggiunse Ermogene : veramente , o 
Socrate , non stimo deano dì te Ìl non darti 
premura dì risanar CrìtoDulo così sbalordito, e 
fuor di se per amore . Credi tu forse, rispose , 
eie egli sia in questo stato sol da quando co- 
minciò a star meco? £ dunque da quando? Non 
vedi che a Cntobulo sol da poco in (juà la la- 
jiugtne.gli rasenta l'orecchie , a Clima poi gli 
monta anche dì dierro a quelle ì Or frequen- 
tando Clìnia le medesime scuole di Critobulo> 
fu allora che Ciìtobulo s* accese dì lui fortissi- 
ma- 

lucivamentr a certi simnlicri , che si tenevano nelle Gal- 
lerie, ì niali a] di Aiori comparìvano figure mostruose y 
e «imili ai Salili , ma aprcndoii presentanno nel loro 
interno cose eleganlitsime e pelleerìce ; coti Socrate esttr- 
lumente aveva biutu fieura , ma dentro dell' animo ci* 
ricco del più s>^n »pere . A qneitt liiUdacri Io jmUOM 
Attibiule ttel «orni» dì Platow* 
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inamente . Accortosene sno padre melo conse* 
gnb, se avessi potuto giovarlo / e a dire il vero * 
presentemente stà molto me^Vtoì che prima , co< 
ine i riguardanti le Gorgoni , guardava Clinia 
senza batter occhio, come se fosse stato di sas- 
so , e come di sasso non se ne slontanava un 
momento . Ma oh , . . che sì, che in gutsto 
punto 1' ho veduto far 1' occhieiio , e mi par 
anche , ( ma resti fra noi) o signori ) mi par , 
per gli Qei , che abbia darò un bacio a Clinia , 
«li che non c' ^ incentivo maggiore ad amare , 
perchè il bacio b insaziabile, e dì non sì quali 
soavi Insi^he. Forse perchè quest'a2Ìone d' u- 
nirsi con l corpi baciando , ì la sola che abbia 
comtiue il nome con l'union dello spirito («) 
forse, io dico, ha per questo un suono un poco 
pii^ onesto , che altrimend non avrebbe j per 
altro son di parere che chi vuol farla da saggio , 
deve guardarsi bene dal baciar giovani . Ma 
e per- 
ca)) Per ben' intendere la foni di qneilo pasM 
lisoena sapere 1' Analogia delle due voci qiis.>ifut olc1^• 
lìxm, e «nAi» .-miciis sum in senso onesto. Socrate dun- 
que vuol dire, che il bacio grecamente non suona tanto 
malr, perchè 1in comune l'appellazione con l'amore pura 
d' amiciiia , dal clie flcquist» quella sopportaiione , e ^uel 
decora che non avrebbe, se pmemuse Mcisainente I' tàex 
A' un amor solamente senitule. Anche Ufi primo dei Me- 
morabili coi) discorre conoo del bado con SnoAnte , che 
ti maravigliava che tanto si bìannutse ds Socrate „ ^ 
che ti maravigli gli dice , e non sai come le tarantole che 
non san grandi neppure la metà d'un' obolo, ippena cbt 
con la bocca hanno un poco toccato gli uomini gli al&n- 
lutno dal dolore , e gli fanno uscir anche di senno > SI « 
quest'i vero, rispose Senofonte, perchè, mordendo , intrO' 
ducono gualche cosa nell' uomo . AI]or& Socrate ; o fcioc-- 
co, e non credi che anche i belli. MTciandOf ìnfonilano mi 
ceno che ai mttrioccliì iuTisibile ? Coerenttmeiue a qtn* 
na doitrina nel priato delle Eneidi Ventre conuoda té 
«mote che 

rami- 
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e perchè -, 0 Socrate , disse CarmWe, come se 
fossimo bambocci , eppur siamo amici tuoi, ci 
vuoi metter paura da amare i beili, quando poi 
io medesimo, disse, l' ho veduto, (si per Apol- 
lo ) 

Cobi' dahit aiupleitui , atque oscula dulcia fign 

C AEcinius ") 
Occuttum isfitts igaeia , fallarqut vtntM» 

£ Mosco ndl* Idìllio I. V. 30. 17. 

ti valutrit t§ ottulari 
Pugt : mahta ttt viculum 
Ipa Ifha tun( vftMnum . 

'Setoado la hì» idea avcvan dell'anima alcuni dc« 
ili antichi crednt^ia dir per mezzo del bacio la eÌ tn»- 
iODijcsH nel baciata i nel guai censo cosi Pciromo Arbitro 

Br traasfundimuf bine & bine labelìis . 



Per altra da tutto ciò che Socrate , e gli altri hanno 
detto iiiloriio sili forza del bacio, niente piiì sì può con- 
chiudere se non die i! bacìo è un sommo incentivo d'amo- 
re . Effli prende la sua nr.tura , e la sua forza dalla tiis- 
fosùione di colui che lo dà , e di chi lo riceva, e non 

tcrchè infonda veleno amoruso , o operi per qualche slira 
_ isic.l ragione , Infatti i Genitori baciano i figli , c i figli 

bacio di nessun nocumento, ma produie un' amore puro 
ed oncstO) perchè l'.on parte da causa sospetta in chi lo dà , 
non l'ha per figlio d'amore imjjudico thi io riceve. E' if 
bacio uno sforzo dell' aiiimo per cui te de a unirsi coli' 
oggetto amato , e produce amore , perchè, avendosi per il 
pili forte segno d' amore , ed cssetrdo noi naturalmente 
' ■ ithi ha- 



ii bacio diitnigge la veracondia , invita con patto t . ._ 
al godimento , e come dfee Eocr^ite fa coiicepiri; delle amo- 
pjse tperatae. Fcichè il. bacio è pìii spesso il foriero dell* 
amore impudico, e ftitsc da questo gli uomini hKiiiio im- 
paKto ad adaUiirto all'unore onesto ; [lerciù è sempre da; 
. 8"^ ' 



lo) mentre cfie in iscuofa dal maestro cércavata 
non ^ di che sul medesimo libro (a), t'ho ve- 
(Juto, io dico, si3r te^ra a testa, e spalla nuda a 
spalla nuda col tuo Critohulo? e Socrate : _ oh i 
disse , forse per questo ebbi per pt^t dì cinquQ 
gloriai un prudore nella spalla, come se fossi 
Stato, morsicato da qualche bestia velenosa , o 
mi pam di sentire nel cuote un non sb Quat 
pizzicore ; petciì) ìo t' intimo disse , o Crit^n* 
lO) in faccia a tutti questi testimon;, di non 
toccarmi mai piti, prima che tu abbia il mento 
vestito di pelo come b testa . I" questa manje- 
la ora scherzavano, ora l.i di scorre va n sul serio. 
In seguito prese a dir Calila, rocca a te , o 
Carmide, di farcì vedere perchfe tene vai così 
. borioso della povertà. sicuramente, rUptise , 
fuor d'ogni questione che sia miglior cosa 1' a- 
V^r coraggÌQ che temerei esser liUero, che schia- 
vo; ^ 

eurdit^e twcialmeou inauri cui ne! ^li la puM-in* 
priore rìbellRiidosi alla superiore pMene d' impravvÌM 

Sngiar 1' amor d' mnicizia in amor sensuale , orni! net 

Cfl> Que'' filosofi cbe si preralevan cura d'eiiucirr i gio- 
vani non solo gli istruivano delle loro dottrine , ma eli 
accompagnavano nathe all'altre scuole per custodirli dai 
cattivi compagni e per vegliare nilU loro condotta , cosa 
. che generalm«ncc ti leceva fare dai genitori a dei servi , co> 
Bffi scrive Senofonte nella Kepublici di Spatta — Gr^ci 
hi' fraiirtim qui falcbfrfime filioi instiiuttt eufiunt^ 
quam priinum ^utti gua dicuntur intelUguat , etatinu» 
strves Tris pedagagos pritficiunt , continuo ittm ad ma— 
gisiros mictuni , littiras sc'licii , & musicam , & ^0- 
ad palaitram attinent fercefiuros . Socrate dunque faceVA 
questo con Ciiiobijlo che egli amava j onde il Gatidini 
traduce male jr^oy ypafi^^arirK» '» "sa d'un cm» 
Itttttato senzA £ir capire, che era passo ne DLMgtro di 
hnolti dj legete e dì scrivere i o di gualche altro itncUo 
^ ^cittUi ^ ■ - — 
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vo; godere la fiducia della patria , che non a> 
verla. Io dunque alJor quando in questa mede- 
sima Città mi ritrovava ricco, in primo luogo 
temeva sempre che qualcuno , franatami la ca- 
sa, non mi rubasse ì danari, e mi maltrattas- 
se nella persona . In appresso mi misi a far la 
corte a' miei calunniatori («), conoscendomi piil 
alto a sopportare il male che a farlo; mi s' ad- 
dossava sempre dsì pubblico qualche spesa ; aU 
lontanarmi di paese non m'era permesso tnai > 
AI presente poi che sono spogliato di qualunque 
possessione fuori delia patria ed in patria, e' 
che tutti i mobili di casa sor andati venduti , 
me ne doimo saporitamente fungo e disteso , 
Ilo trovato credito ìn fàccia alla nazione , non ' 
BOB minacciato da alcuno * anzi io minaccio gli 
ai- 



Co) In Attn» erano frequenti i calunìatori contro àti 
cittulinì da bene^ cpecialnienK te avevano credito d'cner 
ricclit. I.*oruìoni d'Isocntr lon piene di lamenti contia 
qaesta raiza di gente. Fra gli altri luoibt cos) nell'ora- 
zione dello icimbio : io ma mi faieie nitnti maravigli» 
di rotore che nel difendersi impiegane fìà tempo nilf 
mturan i eiilunni.itari the mi purgar» se stessi ; ni 
di quegli alni che dicono esser la calunnia il masti- 
tal dei mali . Infatti che mal può darsi di più perai- 
(/dj-o di lei i la quale fa sì che j' abbia pion ^intono 

ti rdj, fa cisere spergiuri i giudici , finalmente cho 
loffoca lo splendore della verità , eie aecieca con l3 
taliginc della mensogna gli uditori , e senzfi verana 
sliiliazione manda in perdirjeni , e diitruge tutti gae' 
eitiadiai su quali si scaricai Isocrate aveva ragione di 
pislianela tanto contro i calunniatori , percliè n'crj stalo 
la vittima al eegnu di es>er rimasto spogliato di tutti i 
laoi beni, allorché fu obbligato ad esser Trierarco, ocsii ad 
■mure a proprie spese una Nave dasuerra ,i'n Ibria deIJa 



Annnzia Atta da auoi nemici al Govenui di tionni cbÌì 
Hi grado di lOMetirr {oell' iBEtavio. 
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altri, e eome_ si conviene a un libero, posso a 
mio beneplacito arid.irniene, o swrne in Cittì . 
I ricchi s'alzano in piedi alla mia presenza, e 
se cammino per le strade, mi fanno largo. Ora 
si che son proprio da qnant'un Re, ed allora 
era plteutemente uno schiavo . Prima paf^ava il 
tributo al 'pubblice, al presente è ii pubblico , 
che pagandomi Io stipendio mi fa Ja spese 
Di piti quand' avea delle ricchezze, mìmenavan 
per lingua percfife praticava con Socrate ; di- 
ventato povero, non interessa piii a veruno . 
Possedendo molto faceva continue perdite per 
causa o del pubblico , o delia fortuna : ora non 
perdo piÈi nient' affatto , anzi sempre spero 
acquistar qualche cosa . In conseguenza , disse 
Callia, tu non desideri mai di tornar ricco, e se 
ti si dà il caso di farti un qualche buon sogno, 
forse dalia paura sacrifichi subito agli Dei scac- 
cia -malt (*)? Questo poi nò , rispose, che non 
Io faceto, anzi stò cotage^osisuoia , e saldo in^ 
eoa* 



Le magistranre di^endlosc davansi ni ricchi , »U 
(line delle ijiwli non permettevano mai d'allontanarsi, ili 
Cittk. Ai piii poveri si davano quelle lucrose, come l'a»- 
sistere alle cause giudicìarie in Senato ec. Oue'chc s'ab»- 
«avano dell' uffixìo loto col vendere i voti st chiamavano 

C^Li DeiÀverrunci presso i Greci erano Ercole, Apol- 
lo , e Polluce . Si sacrificava loro un'apnella . In molti cut 
si ricorreva a loro protezione ma specialmeate se Tolse apparì' 
to neir aria qualche segno iuftusto , o se fosse accaduta 
qualche altra cosa,chi.- gli indovini l'avessero considerata 
tome foriera di disgra/ii? e Ji ni.iii . Le prcghieie^ e le 
processioni che si f'accv^.no in questi casi erano chiamate 
averruitcationtt quasi troncamenti dei mali imminenti. 
Dai Greci giù piopriamence si chiamavano gli Dei aver-* 
riutcj ^varp»■tt£m ed àM^lmiai t^rnttorì de* B»t 
(i * KMcia-ault t 
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Contro al jaericolo , sa sia qualche parte spero di 
far' acquisti. Animo un pò, disse Socrate , mo- 
straci , o Aniiscene, in che modo , avendo sì poco t 
la pretendi tanto per le ricrhczze? La ragione 
% questa, rispose, perchè io soci di sentimento*. 

0 signori, che glinotnìni abbiano la ricchez> 
33) 0 la povertà non in casa , ma nel proprio 
spirito, vedo infatti che molti privaji i quan- 
tunque pieni zeppi di ricchezze, si figurano d'es» 
set talmente poveri da non ricusare di sottoporr 
si a qualunque travaglio per acquistar sempre di 
piìi ; conosco dei fratelli , ai quali essendo toc- 
cate porzioni ugiiali, l'uno ha tutto quarto il 
bisognevole, ed anche di piti dell'uscita, l'<lrro 

1 in una totale itldigenza . Odo poi che ci sono 
certi altri di condizione sopra la privara {*) tal- 
mente di danaro affamati , che fanno cose di graa 
lunga peggiori che non farebbero i- miserabilis- 
simi , de' quali, chi per bisogno fa il ladro , 
chi scassa muri, chi ruba i servi altrui, o i li- 
beri vende per servi ; così anche tra coloro chi 
per cupidigia di danaro sovverte delle infiere fa. 
miglie , chi fa dei massacri, chi affatto spoglia 
e da schiave tratta le intiere Città , Io sento 
compassione di tutti costoro per lagravissimaloro 
malattia , e mi pajono appunto come chi avesse 
molto, e mangiasse anche molto senza maì satol- 
larsi . io ho tanto che appena io medesimo pos- 
so trovar qnello che ho, e se mi metto a mangia- 
re^ ho dinanzi quanto bisogna per non sentir 
piti la fame , e se ho voglia di bere, n'ho quan- 
to basta per non patir piil la sete. Vesto in 
modo che fuori non sento mica più freddo di 
questo _ riccone di Calila , e se stò ìn casa le, 
Biuraglie mi pajono tepide tonache, ed Ì tetti 
nnnsicci so^irabiti . tio, tma «oltre dtt letto cosi 

anw 



'sìfnptt ) che Ini c! vuol della fatica a levarmi 
sa (*)* e tutto questo mi SLtnbra talmente sQave 
che non saprei augurarmi piacer maggiore di 
quello che ne rilento; Dr.7Ì piujtosto minore; 
tanto mi comparisce ogni a 5.1 piìi grata del 
bisognevole. Ciò che poi ira m-iv le mie ric- 
chezze vali:to piìi fi' of^n' cìjs:i !;, che se 
qualcuno mi portasse via qiiant' tr-i trovo d' 
avere, non saprei vtiiere mesiiero così vile e da 
poco, che non potesse danni ii sufiicii;!::e da vi- 
vere. Qualora 10 voglia godermela non compro 
mica in piazza al mercato certe cose di prezzo 
( cbe vaglion troppo ) ma cavo fuori ciuci che 
accorrei dal mio spirito ìite5so,come clu'una di- 
spensa; che c' gran diversità nei godimento, 
se io mi cibi aspettando il bisogno , o se nù 
serva di quel che più costa non per Ìl bisofjno, 
ma per il prezzo che ha; come ora imbatiu- 
lomi in questo vino Tasio (-i) ne beO) ma pe- 
rò senza sere . Son poi da tenersi per molto più 
giusti, e da bene coloro, cbe nel cibarsi iiantio 
tn vista piuttosto 1' utilità» che la rariià, ed il 
costo. Imperciocché colui, al quale s' all.ì qua- 
lunque cosa che gli sì presenti, non è avido mai 
di quello degli altri . Inoltre eli' è con di 
rifllesso degnissima chs un tal genere di ricchez- 
za rende gli uomini più generosi. E per verità 

Ìiuesto nostro Socrate qui, dal quale ho ricevuto 
a mia ricchezza non m'elargiva a nometo, ed 
a pesOf ma quant'i' era buono a penare, tanta 
mi dava ; ed io fattomi ricco > non sono avato 
nb 



Taso itola adjREenta alla Tndt ftt celebie pmto 
iti antichi per il no vino, che ottw a ^nnio Inogo è 
MimiMiitato da AnKoAuie Mi Pioto * da Ateneo nel txmb- 
toi e da altri. 
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n6 con aIcnnO, ma la mìa abbonJaiiza paleso a 
tutti quanti gli amici , ed a chi ne vuole ca- 
inanico !e ricchezze die ho dentro nell' animo. 
Oltre di cfae voi medesimi vedete mia indivisi- 
bìl compagna una cos^ deJicatissiitia , io dico la 
disoccupazione « da poter sempre efsere all' ordi- 
ne per veder quel cne merita , e per udir quan- 
to ^ d' essere ascoltato degnissiraa, e, CjucI che 
pili di tutto io stimo, d.i potermela passare l'in- 
tiere giornate cùn Socrate, che r.cii fà mica le 
maraviglie di chi conta gr;i:: somma d'oro, aia 
che pratica unicamente con que' che si confaiino 
col suo genio ■ Disse queste cose Antistene , e 
Calila soggiunse: affJ di Giunone Ìo t'ammiro 
per tutto lì resto delle tue ricchezze, ma prin- 
cipalmente peicfa^ la nazione non si serve di te 
comandandoti come a un servo, eperchè la gen- 
te non và in collera teco , se non le fili comodo 
di danari («) . Per Giove , disse Niciraro , non 
lene maravigliare ; aspetta : sul momento andrb 
da lui per f;i;-mi coniar tanto, danaro da non 
aver piti bisogno di niente.; sono stato ammae- 
strato da Omero a contare non men di così. 
Sette tripodi movi, » dieci d" oro 
TaUmij e venti èen. lucidi fiatti 
Con dodici destrieri. Ilìad* Iib. 20. v. 2<Ì4. 

io 



W Sì eonsHerav» un' obbligo delle persone rìcclie il fer 
comodo del pr^riodanara ai bisogfiMi , esietìendone nn te- 
nue coni!9>ondeute fiutlo , che fcr altro beco spesso per- 
dev.ino .'.f!icme tol capilnlp . Di qui nascevano le l'requeii- 
li discordie tia i poveri , e tu i ricchi , periliè o questi 
ricosavj.iio di dare il ricercalo danaio , o n' esigevano gra- 
TOsisBÌnii fnitci , O quegli aliri non pagavano la corrisFon- 
denza promessa ', e tal volt» nreavano ancor» il Mpit»le_ . 
Li famosa rhinita dal popolo Itotntco sol monte SuiO) 
}ii'piod6(ta di'qant9.aBH> 
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Io non la finisco mai di ilesideTit» r!ccFi«2ze di 
numero e di peso esorbitanti, e di qui i che ad 
alcuni sembro avido di ricchezze, forse piìi del 
dovere, A questo discorso alzaron tutti le rìsa , 
stimando che avesse proprio detta la verità ; poi 
vi fu chi disse; tocca a te , o Ermogene , a 
parlar de' tuoi amici, quali sieno, ed a mostraiv 
ci che posson molto , e che sì piglian tutta la 
cura di te, onde cosi tu mostri d' a^ndame ra- 
gionevolmente superbo. Che i Greci, risposa, ed 
i Barbari egualmente credano aver gli Dei cognr- 
zion d' ogni cosa, tanto presente, come futura j 
egli i a tutti palese. In fatti Ì governi tutti 
quanti, e tutti i popoli colla divinazione gli Dei 
consultano .intorno a ciò che bisogna fare , o 
non fare . Che anche tutti siamo d' un parere 
che questi Dei posson far del bene e del male, 
dèi pati evidente giacche tutti a loro do- 
mandano che tengan lontana iì male, e che 
die- 



Quanto si dice in questa lua^o della coiitlottB della 
Divinità verso gli nomini, lolla l'idea di PoliLeitmo , i 

Juaii lutto vero . Deve p»rò avvertirsi una cosa , chen» 
Itc^no d' esiare drcliiarata , td i ijvel che li dice degli 
Dei , die postoli fai dcJ bene , e del mnle . Se onesti Dti 
li considerino per quel che deve coniiderani la Diviniti • 
k falso che qaena possa fan del nule a«Mlato , qui' • 
il mal- morale : pninette ri che ce ne sia prodotto dilli 
maliiia degli nomini • che tono lìberi , e Io permette per 
i suoi iftpienti contigli , e per cavarne del hene nell' or- 
dine, della sua giustizia , e- providenza . Il male fisico 
non è un male assoluto ^ ma relativo , e questo tal volta 
Dia lo manda agii uomini , o per punirli ^ o per dar loro 
occasione dì merita , di pcnrimeuto ec. ed in tal caso pint- 
tono i un bene . Per lo più diciamo male tutto ciò che 
(t presenta in na' «spetto contrario ai nosui desideri < c<l 
a)le lustre passioni , nu retunwnté giudicatuk) on be< 
ne, e come tale pati venire da Dio . J Gentili non ragion 
tniiw cofI> lift pàiuiU noso di laro.*» bwHGcij* 
G «D- 



dfeno del bene. Or dunqi:?, questi Del che tutS> 
Sanno , che tutto posso.no, mi sono amici tal* 
mente che pet la premura che hanno tji me 
non m! dimenticano mai tiè di giorno, ni di 
notte, dovunque io vada, o quaiungue cosa eh' 
io sia per fare. Dal preveder poi tutto cib 
che da ciascuna cosa verrà, ne danno avviso an- 
cora a me, mandandomi dei nunzj, dei presagii ' 
dei sogni , e degli augnrj sh tutto quel che bi- 
sogna fare o non fare; al quali tutte le volte 
che obbedisco, non mi trovo pentito mai; ma se 
^gualche volta ho dìsobbedito , n' ho subito ptor 
'varo il jasrigo. Dì tutto ciò niente ^ incredibi- 
le, soggiunse Socrate. Per altro io sentirò ben 
volentieri con qval modo di onorarli, tu teglì 
sii fatti cosi amici. In verità con ben poco , e* 
disse. Io li lodo, ma senza entrare in ispese 
ritorno loro sempre di ciò che mi danno , e di 
tutte le cose delle quali li thiamo in testimonio 
Doa ne mentisco taai una {a) . Poffat , disse So- 
cra- 



iwallcitrice * pntiitrìci noti solo per gìutUia, m% pet 
coiapiicfittento dì veda mÌEero l'onntore : captce dì ma- 
la volontà e detli panioni Dmaue, doveva, e poteva Ut 

Veramente Ìl male. ^ 

Co) U Idea che la Diviniti deggia esser prìncipalment* 
onor;:U con il ii&{ii^[t(> , ? con ìl cUlta interiore che consiste 
nel non lii-siJcr.ire, e nel non fare alcuna cosi, che possft dis- 
piacerle, s' è mantenuta sempre tra gli uomini in mez'o alla 
pib gran corruzior.c . Plidlone racconta, che gli Ateniesi 
avendo spedito a coiiiultar Giove Aminone nel. tempo 
d' una guerra con ^li Spartani , e interrogatolo perchè 1» 
(□se xndasier m^IiQ per gli Spartani , che per gli Atenie« 
«1} quanttinque offbrtsicr contii-Uatuente , ecatombe,' ric- 
chi ucrifizj , e quagli altri foscerouteUe faro oSme ptr~ 
CDÌssimt , ebbero per tiipoiu y dir Cìou* giadiva piti la 
(u^bieia innocfate. e pun defili Spamnt* che ratti i 
peneon ncrifiu W^i A»tut|j Liciuvo iueirostto ^« 
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■fcraté, se tu teli sei fatti amici diportandoti i8 
questa maniera, anche gli Dei (e deve esser co* 
si ) compiaccionsi della virtù) e dell' oftestài 
Questo modo fu ragionato con tutta la serietà * 
Ve- 

tlA ifts^t proibito a' stìoi ciitadlni di ht lacrifi^j di 1b<ì 
so rispondeva : percht niuno potrJse mai «Ver . pretesto di 
negare il culto alia Diviaiià . San Paolo pei' l' jscnso 03- 
gi'lto non proibì le offerte slintuose , ma ti insegnò che'Ò 
maiiBtjmo , o bsvijnio , o durmiamo , o qtialunquff altra 
tosa facciamo tutto può esser fatto a onote e eloria di 
Dio. Gesù Cristo ci rese la ragione , perchè non tono ne- 
cessarie le ricche ofivrte per onorar Dio ; perctiè jJcioì « Dìd 
> spirito, cveritì, onde esseiuìalincnte deve essere adorati 
ili spirito , e votila , Per altro da tulio qntsto non si de- 
!.. I- consegui' nza ^ che lo sfiirio uri cult* 



esteriore sia condannabile; ma bisogna soltanto caoch iu- 
dere, che le è staccato dalia puritì interiore, e dalla buo- 
na Volonti di pentirsi , i ili poco giovamento ; ove che la 
più teniJe olfstia i tome quella della donna evangelica , * 

5iij accetta dL'i tenori &e parta d.i cuor puró. , o iMidataa» 
' emenda . Qiii.';ta dottrina non era sconesciuta « come 
abbiamo detto , ai Ge.itili , e anche Orazio iougno • 

Immunit aram ti tttigìi-, mjriut 
Non sumpiùOia blaadior hoitia 
Ualliliit avmtt Perniiti ^ 
Pàrrt pie ^ & jaiiiatt rotta 1 

ba tali osservazioni posiiam confermare quel che ìit 
tanti iuGontiì fi manifesta , ed è , the la ragione , ed il 
Vaoselo Vanno in cotitiuua concordia j anzi questo non m 



nella sua morale , se oon la ragione tisciiiarata , e ricon- 
dotta a qtiel centro a cui non avyva saputo limoiitare per 
.tanti secoli ( quantunque gii uomini avesser fatto tutti gU 
sforzi per cercarlo sotto il nomo di somoo òsns , Le scicit- 



, — a qnale poi non 's'atcotilavano 

aieppure 1» darne la defini^ion*, 11 Vangelo dichiari, 
ctw il tommo btue , il «lUro $ il fina ultimo tl^li 4oh^ 
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Venuti a Filippo gli domandarono che cosa ve- 
tiesse nells bufiòneria da gonfiarsene ramo ? Ed 
,egli; e non ho ragione? Conoscendomi tutti per 
,UR maestro dì bnnonate , volentierìssimo m' in- 
vitano quando le loro cose van bene, se poi 
vanno male mi fuggono senza neppur rivoltarsi 
indietro dalla paura di non avere a rìder per 
forza. ENicìraro: veramente hai tutto ÌI fonema- 
mento d'esserne albagioso; che a me succede il 
-contrario: que'rra gli amici miei che se la pasi 
san bene , s' allontanano ; quegli altri poi aì 
quali vJl male, mi fannola genealogia del paren-i 
tado , e non mi sì levano un momento d'attor» 
7ì0, Sia pur tutto come voi dite, riprese Carmi- 
ne, ma tUj o Siracusano 1 in che fai consistere Ix 
tua ambìziqne : in questo tuo figliuolo , e ne? 

oh 



ni ì "Dio . la ragione trovò la cosa tatitu vera , che ^uaù 
■i TCigognò di nen averlo saputo da se . Si ndò fntiera- 
nimte al Vongrlo itel_ qnalp trovava Iuminotiisrma>nent« 
quanto sapevati , ma in confuso j ose con qual clic chi a reca 
za lol dopa lun^o Biediiare , al che non tutti potevano 
senar d' arrivare in mezxo alle dubiez:ie , ed agli enori 
che dominavano. E' chiaro perciò che chi pretendecse dì 
seguitar Eolo la ragione, non curandosi del Vangelo j lorne^ 
icbbe subito in quelle dubbiezze nelle quali rH uomini 
Mno Etati per tanti secoli , e poi non aicollerebbe neppur 
la ragione , perchè se dicesse <li buona fede non potrebbe 
far' a mepo J' abbracciare il Vangelo , dove la trova nel 
cun maggior lume ; come fecero tutti i Gentili di buona 
fede , e come faranno lutti coloro , che ascoltando U ra- 
gione, e non le passioni , e la corruzione dell'intelletto^ 
e del cuore, seiilirain.o prcilicar la doTtrina evaiiBelita - 
Che poi fuoii della peifc'loiie della murale ci si conten- 
gano alcune cose EUi-eriori ;illa ragione , che Misceli li 
«hiamano, qual maraviglia di non comprendere ^uel clie 
3>Ìo ci ha proposto a credere per ddrci occasion di merito» 
nella fede, e direi anche una prova ceititaima } che i^ 
Vangelo è opera JìTim , die maraviglia > io dissi j di 1199 
coBifmide» ^uei cbc tol ^io compteudq { 



oh lA davvero , rispose; mtì son in pensiero 
per copro suo ; che m'accorgo esservi ciii srudia 
01 rovinarmelo (•) ; piurrosro mi rengo in bilo- 
bo per il gran numero di balordi che, sr.mdo . 
» veder quesre Jk(«r/W<r^ , («) mi fanno le spese. 
Uici proprio la verirà , replicò Filippo /anzi 
non ha moire r'ho udirò pregar gli Dei , che in 
qnalnnqu» parte del mondo tu fossi , li conce- 
dessero semprt! abbondanza di prodotti della ter. 
ta , ma ratestia di buon senso . 

CA. 



,1,-"^ 5**' '"'^ ^' ''''"""O '(fi^oWat-a. Erano fintoeii, 

itlario. lette I' i^vpp?^n ' "'F^l'""' """^ "l'i noi chìlnun 

JìMiik. nracntano o tvov» ancor sali 
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CAPO IV. 

pt^a eòe tutti prevaraio ti lan assunto^ Soctm-, 
tt prava il sua. Curiata gara iuHa ètllnza 
tra Socrate e Crìtoèuio . D.ìverbio dì Soerats. 
con Errtìopene , e Cu/Zia. Contratti dei mtdesi^ 
nio col SÌTucusano , con Antistene e con Fi-t 
lippa . Il Siracusano promette ^ a istanza ài 
Socrate, dì far dei giuochi pììt piacevoli ^ e di 
minare strapazzo, per i putti C^e facevi^ ^i^ 
uoeare^ 

'X discorsi tenuti fìn*DFa vt^'^^CalIia, staso tufi 
ti a tnarceUo. Tu peraltro che hai da dirci , O 
Socrate per dimostrar?' , che ragionevolmente 
t'insuperbisci di quel mesiiere così sporco, che 
noiriaasii^ £d egli ^ prima di tutto fissiamo qua- 
li sieno i doveri d'un bravo ruffiano , e voi al- 
tri non abbiate difficolià di rispondere a ciò che 
via via domanderovvi , per conoscer così in che 
ci troviamo tutti d'accordo. Vi piace cosi? tut- 
ti risposero, và bentssirno; e come ebbfir detto 
una volta và benissimo, sempre \o .ripeterono in 
seguito. Dnnqne, cominciò Socrate : chi vuoi 
avere il vanto ' d' esser bravo ruffiano non cre- 
dete che, uomo o dpnna che .egli produca, deg- 
gia ^àrli comparir piacevoli a coloro co' quali 
star devono? risposero và beiiiisimu . E a render 
aggradevoli non coopera in qualche modo un 
certo che dipendente dalla bene intesa agsiu- 
statura delle chiome , e del vestiario? e tutti : 
v.\ benissimo. Di piti non sappr.^ino noi, che 
neir uomo si trova la proprieciì di poter con i 
fti?4esiw^ Qcchj nùrtì« un' is^^ssa persona ot^ 
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amichevolmente, ora mìtalclievohntiite ? vi bt- 
aissimo. Echaf con la medesima voce non pub- 
egli parbre iti docii tuono, e madesto, come 
anche con alterigia, ed asprezza? và benissimo. 
E tra i discarsi non cene seno dei concìlian- 
ti amore, e dei prodacenti odiosi rà ? vi benissi- 
mo. Or dunque fra tutto questo non deve egli 
un bravo rumano istruire di ciò che concorre 
a render maggiormente piacevole oile penone ? 
vi benissimo. Ma, disse, qua) sarebbe migliore 
e piii bravo, quei^li che sapesse render piacevoli 
a un solo , o quegli che avesse l'arte di far pia- 
Cfreamoltt? qui si divisero nel modo di rispon- 
dete ; chi disse esser chiaro , che quegli sarebb» 
stato piìi bfitvo, il quale avesse sapuro rendere 
sgradevoli a molli ; altri poi risposero semplice- 
mente: vi benis-iìmo . Socrafe , dichi::randoanche 
questo esser fuor di questione, soggiunse : e sa 
vi fosse, cÌ!Ì avesse l'arte di render piacevoli 
delie persone a an' intiera città , questi non sa- 
lebbe e^li un perfettamente bravo ruffiano ? la 
cosa è più che chiara, tutti quanti risposero . 
Qunque, riprese , se mal a qualcun desse Inani- 
mo coi proprio ingegno, e con l'arte propria di 
far diventar tali (urti quegli , ai quali avesse da 
comandare, non sì gonfierebbe con ragione dell' 
arte sua , e non porrebbe con tutto diritto ri- 
scuoterne gran ricouipen^a^ Avendolo accordato 
tutti: tale, seguilo, nii pare, che appunto sia 
questo Antistene che (jul. Ed Antistene : come 
«Socrate, m'atiribuisci questo mestiero? Oh sì, 
rispose, perchè ti vedo fare a maraviglia qitelt* 
altro, che và dietro a questo. E quale i mail 
il Prostitutote.. Ed Antistene rammaricaiisi.iiu8 : 
cosa in*haÌ veduto far di simil genere,» 
Sbctate^ lotb, gli rispose, che. prosliiuisn qxe^ 
G 4 s^o 



Bto nostro Caìlìa a qnel sapiente di ProJico » 
quando vedesti lui invogiiato dellfl Filosofia , s 
questi bisognoso di danaro. Sò, che ioprostitui- 
sri arche a Ippia Eleo, da cui apprese l'arte 
della Memoria , e da aKora in qua diventò an- 
che dedito maggiorinente agli amori, per_ non 
poìersi dimenticar più dì ciò » che vede di bel- 
lo; e non ha molto, lodandomi quei forastiere 
4' Eraclea (^1 dopo d' aver fino si eh' io lo de- 
siderassi, meraccopiasti ; e veramente ten' ho ol»- • 
bligazìone , perchè mi pare «na buona persona ; 
come anche facendomi tanti eiogj dì quelI'Es- 
chilo Filiaso, e di me a lui, non ci riducesti tu 
al punto di cercarci l'un l'altro di corsa, cpme 
i cani, innamorati scambievolmente da' tuoi di- 
scorsi ? or vedendoti abile a far cose tali, io t' bo 
in concerto di bravissimo prostitutore . PerciE» 
chi da tanto da potere scuoprire que' che pos- 
son'esset capaci di giovarsi gli uni gli altti, ed 
ha Par» di ridurli a reciprocamente desiderar- 
mi par che questo tale possa-fiir-araiche le 
nazioni , «sser conciliatore di molti geniali ma- 
trimoni 1 e che sia degnissimo d' esser posseduto 
dalle cittì, dagli amici, dagli alleati; e tu vai 
meco in collera come se ti fossi preso a male, 
che t'abbia chiamato un bravo prostitutore? eh, 
rispose , in questo modo nò , che non vò pili 
in collera ; perchè se potessi arrivare a far quan- 
10 dici, avrei l'animo pieno zeppo di ricchezze. 
Fini qui il giro di questo discorso. Indi rico- 
minai a dir CaUia : e non t'alzi , o Ctitobn- 
lo» 



'■{gi Qanto fbmtier d'Eraclea prabiliilraeitte fiiZeMi^ 
pDPiHtn EraclNM, cbe cn vemti ìnAtrae«9Hl ttm- 
pi r-Fln in Ftong • 
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b»'.)Wf entrare in ^ara svìh bellena &ìn Soaz.' 
tflt? nò dì sicuro, npìgllb Socrate, perchè vede, 
font tro^ bene, applaudito il ruffiano ia fac- 
«ìft ai Giudici. Ma non cutante, disse Critobu- 
b , io aan mi ritiro j petcib mostrami^ o Socra- 
te, seppnr sei da tanto, in che modo tu sii pili 
bello di me . E Socrate : solamente qiiaicnno ac- 
costi pili inquì la lucerna ; io ti provoco a trat- 
tar la causa, rispondimi alle domande. Su via 
m'interroga, disse Criiobulo . E Socrate allora: 
in primo luogo, dove pensi tu che risieda label- 
ìezia, nell'uomo soltanto , o anche in qualunque 
altra cosaP io, rispose, credo di certo, che an- 
che nel cavallo, nel bue, ed in mole' altre cose 
anco inanimate; imperciocché so che bello % Io 
scudo, bella la spada, e bella é l'asta. E co^ 
me è mai possibile , che queste cose , che non si 
somigliano nepput tra loro, tutte non ostante 
sien belle? sì, disse Critobulo, Qualora ciascuna 
sia ben fatta per l'operazione alla quale la ten- 
ghiamo , e naturalmente ben adattata al biso- 
gno; allora tutre queste cose son belle. Sai 
dunque , rìpteie Socrate , perché abbiamo bisogno 
degli occh; ? è chiaro, rispose, che per veder- 
ci. Sei così, io avrò gli occhj più belli dei 
tuoi -■ e come mai? perché a te guardati solo 
per dritto; ove che ì miei vedono ancor per 
traverso, essendo sgusciati infuora. Dunque tu 
vieni a dire, o Socrate, che il granchio oa gli 
occhi piit belli d'ogn'altr'ammale/ si di cmo, 
che gli ha anche per natura resistentissfini . Sia 
par cosi: tna dei nasi qual*% più b«lIo, il mio, 
o il tuo^ Io veramente aedo più bello il iniO) 
.qualora gli Dei cel'abbiau f^tto per sentire gli 
odori . A te infatti ì fòri del nasò guardan so- 
lamente per l'ingib , ore che i miei si slargano 



di sotto in su per meglio raccòglier gli otforr 
da tutte le patti. Ma come mai un luso simo 
pah esser più bello d'un naso dritto ? perchì, 
rispose, non si frappone contro, ina e lascia che 
gii occtij vedan subito qttel che vogliono ; al 
contrario il naso rilevato, quasi per far dispet- 
to, mette eli occhj come tra muro, e muro. In 
quanto poi alla bocca , disse Critobulo , io ti 
cedo sicuramente; che se ella è fatta per tner< 
dere tu potresti mordere^ assai meglio di me , 
Ma dall' aver le labbra piuttosto massiccie, non 
accordi che li mio bacio tia pib molle j e ptit 
delicato del tuo? al tuo modo d' esprimerai, ri- 
prese Socrate, sembra' cb' io 'sbbia una bocca pì£i 
stomachevole d'i Quella degli asini ; e non stimi 
tu una prova dell'esser io piti bello dì Te che 
le Najadi, e son pur Dee, partoriscano i Sileni 

fiiìi somiglianti a me che a te? allora Critobu- 
0 : davvero non ti posso resister piti , e però 
che si distribuiscano i calcoli da votate , perchi- 
io sappia subilo che cosa devo soffrire , o che" 
deva pagare . Solo , disse Socrate , che i voti si 
dj«no. secreti («) percbè lio paura, cb^ ia tua 



B>udìuo era manifestai co prr iwito dei voli secreti , per- 
(liè^ avmcto m^jgior libeitì. QtuI fosse il modo di da- 
iB 1 voti Eecreci pircis.mieiice non lo eauf i.iino , sebbene 
molte -wiseBi coitEetiurino dagli atclicolopi Greci, i qua- 
li «.jioCEOU ciliisultare da chi n'avesse cui'iusiiit aneli* in- 
*. lorup (li; diverse maniere dì dare i voti . Un» ne accen- 
'^'SMziggfy V* Senofonte nel libro prlinò delle cose dei Greci . Ogiù 
'^'•è^Jkl-'^ fnind'Bme,-iti una gettavi^iisi le soni (à- 
k^IitSi'?' VortVWi, le coucrarìe «U'dCia^Ma tfaetu maniera noa 
(awcrct^ tpite le.vqltsjyhe jì sape?» guai era 1' orna. 
^(»]t;ana ^ ^mu U uiorevole .. fate ittita , the la mag.* 



tal 



riftiejja, o quella cfAnlistene, pfejominamlo , 

non mi faccUm rimine» «Ui sotio (»)■ 

ire dunque il fandullo e la fanciulla davano co. 

„ avvicimia U lucerna a Crctobnlo, perchè I 
Giudici non s'avessero da ingannare, e propo- 
se che dai medesimi Gindic. yenisser dati pe( 
corona al vincitore non focie M) , ma , 
Dati i voli , e rutti rtovarisi a ftvor di Cnto, 
Wlo: Pofii! disse Socrate, "•"<'. ^f^r""'.» 
Critobulo, non par slmile a quello di Calila . eh? 
U suo fa gli uomini piìlgiusri, il tuo poi , co- 
me per la missino parte , {orrampe i siusdiceu- 
li.ed i aiudici (e). Inseguito alcuni consiglia. 
Tao CtitSWo 3 farsi dai subito i luci, iicoim 
pensj della vittoria; altri p «»™w.'V''i?S 
Si dispaisi piima chi era il padions 4t «n'^l^'^s 

«„, pane, d.i ..li .i ■'Xf-JS'/S..'?" 'S' 



ioente nei 

Sl^*s.2.iffi,i";'SJditSji.J^^ 

LeuQcla^io, td altri triducorio i'V^aiudi^. 
Io ho detto i giustoenti , ed i giudici . Jimìtn e h S'" 
ce del Itibuial». n^.r,' qu.lui,q«s aliro giudice, e spc- . 
cialmeiite. quello dei giuochi . Or Socrate vuo 
dinaro alle volte, corrompe tanto i 8»?d'" '^'^ tribunale ». 
quanto quelli di quaJunqW aIt^-»P«'*.- , „;j. J»;n- 



Altri finalmente In altri modi mottegaìavano « 
ma Ermogene non diceva neppure un cnè; onde 
Socraie chianntolo a nome gli disse : sapresti 
spiegarmi, o Ermogene, che cosa sia l'avvina- 
niento (*)? ed esli : se mi domandi che cosa 
realmente, sia a dirla schietta, Ìo non ìosh : ti 
potrei dir solamente quel che mì pare, che e 
possa essere. Sì mi basta ouesto, rispose. Dun- 
que tra il vino dar disgusto ai compagni , cìh 
parmi che sia i'avvinamenro. Com'è così, sa! 
lu che ci disgusti col tuo silenzio? anche quan- 
do parlate? nò, ma quando interrompiamo . E 
igno- 

nata fetsuadm : chi per quel Dominlitn tncend« tiiui , chi 
Un' altro . Il meno die sia andato lontano dal probabil* ì 
chi ha detto che quel Dominara sia il Siracusano padrone 
dei dne fanciulli che doveano dare i baci j e veramente 
quest'opinione ha del verisimile; giacchi ì fanciulli par 
che non 1' avrebber fatto senza il consenso del lor padro- 
ne. Dall'altro canto par che ad ottener quest.i licenza ci 
li £oae dovuto pensar prima e non dopo , che in tal csed 
il premio sarebbe stato incerto ; e poi si dice : e altri in 
altri tneJi moittggiavaao ; or che mottegcio, e che bur- 
li era nel l' esortarlo ad ottener dal padron dei fanciulli U 
licenu di rÌKaotire i bacì ce r Io piuttosto direi che, 

3 nel Dominum ti dovene intendere di ert >'/ padroM 
i dm i batjf cioè il fanciullo c la fanciulla, e l'esor- 
taviito a penuadcre cìascnno di loro , cioè a disporveli 
pr^i li àsnm volentìeii • la ul caso il verbo xa&> 
«Riebbe nell* nsituinimo senso venereo . Qucita volta il 
Gandini y fecondo mi , avrebbe duo nel segno tiaducen. 
do : mlernai caafcrtavun Crlt^ulo a fmtitrt i hati 
««»» »tstgtu>ti al vincitOTt , altti tb$ prÌDU §gli ftr- 
tuadttft telui in poter dtl qaelt traao, 

C») Avvinato , ed avvinamento ti dice Ìq Toscana non 
dell Kbnacchezza compirla , ma dì qneU'ÌBsoIenza , che 



titillo mi par che spieghi abbananift il Bieco V0ctb6h» 
•oppivia* che nel testo i analisEatO *s£tÌMT\¥itSr f» 
vlM mtlututi nttt t aceione dice per ^itatnt 



ignori cfie tra mszzo al vostro discorso non ci 
siporrebbe frametCere un pelo, non che un'altro 
discorso ? _qiiì Socrate: ti darebbe l'animo, o 
Calila, di difendere uno, che i rimproverato? 
a me si : perchè quand'il flauto suona siamo 
rutti avvezzi a tacere (^) . Ed Ermogene : in- 
fatti, vorreste voì che, come Nicostrato ÌE com- 
niediante recitava, cantando i tetrametri a stion 
di flauto, così ancor io a suon di Aaato vi di> 
scorretti! Sì per gli Dei , ri prego a farlo , ri- 
spose Socrate : cbe Ìo credo cìie siccome il can- 
to accompagnato dal flauto riesce più ^rato, c«* 
sì anche i tuoi discorsi verranno dolcificati non 
pocodal suono especialmente se, come fa quesn 
flautina, col gesto accompgoerai quello che di- 
ci . Ma quando, disse Calili , quest'Antistene 
qn) inulto ^U' ilarità <run coqvìto rimprove- 
rerà 



CiO Tutto questo discorso di Caììiz in risposta alla do- 
manJadi Socrate tende .1 rimproverare Jciicatjmeiite a! me- 
desìinu Socrate l' inopportuni ik di crilicare Ermogenc in 
mezzo all' ilarità d' un convito . 11 diro ad alcuno mot- 
teggi, e far altre riprensioni in quel tempo, età consioera- 
ta eoM U sommo villana ; e perdi Maciobio ne; Satur- 
igli ! filler mnsat tìr ptesertita imtr pacula uh faei- 
lis tit ad iracundiam prt-ueeat't saadeo ab hirjuftao/ti 
diSir Co ieommatièuf*) facciiai, 6r magis qusftiinst 
ton-oivdltt , vtl frepo-aai » vii ifit dissolvei . Dice dun- 
que Callia, che Ermogene ha fttto tene a tacere quando 
suonavano 1 flauti o perchè realmente suonassero , o per- 
chè ironicametite voglia assomieliar Socrate aX il.iuto , che 
mentre suona, tutti sta:' cheti , cosi mentre egli parlava, 
Etavan tutti muti a !C';tii!o - Socr«e co'.itii-.uFi a motteg- 
giare Ermogene, ed allora C.iliia liiigendo di iT.rJarc d'Aii- 
tlMcne , domanda che suonata mcruercbb-i Aiitistene se 
pai si mettesse n mottegctar persona in un convito . Aii- 
tisten» , che ha compreso la mente di Callia , il quale sot- 
to il luo nome intende di batter Socrate , riipowle prò»' 
tamentii ^ d» nurhwbbfst il tnwfy della fitctmta . 



torà qua.Ìcuno, ì àautì che suonata iaranno? rU 
(pose Aiitisiene : a un che rimprovera sta bene 
ii suono della fischiata. W . , , 

Mentre che si facevano questi discorsi accortosi 
il Siracusano che gii spettatoti nonbadavan piba 
[)uel che loro mostrava, ma stavano sollazzandosi 
gli uni con gli altri ; egli pigliandosela con Soi 
erate disse ; Saresti tu forse quej^Ii, o Socrate, che 
ha il nome di contemplatore ? e non t; piti ono- 
revole , rispose, elle se fossi detto lo spensiera- 
to? mi pare peraltro, che tu ti dia pensiero di 
Éose aeree. Conosci, rispose, qualche cosa di 
|)itt aereo degli Dei > oibòt sog^ianse il Sìracu. 
tanoi, che non dicono Che tn ti cUÌ pensièro di 
lorOi ma bensì dì cose aereisame {A), DutiiJuC 
an- - 



fj) Nel testo è A/j^op/va , che di! Ganilini si tr»' 
duce, a piel the sarà ripresa si raiverri il fischia , iit 
Vetc ili renderlo attivaitìciitc a quel che riprende. QueslO 
feb.i^Iio è sluo preso anclic J^gli alcri . Ma se si uiduiì 
passTvameiile resEs quel luogo senza ssic , e senza seiisd 
corrispondente al conieslo , dove, come abbiamo druo * 
cupertiìitienle sì vuol riprender Sacrato della sUi importu- 
nità di motteggiar Ermogene , otide si conchiude} noa cbc 
Il Ermuge ic , o a qualtiaqn* altio che venga ripiew in 
trnò/.o a U11 convito, ma a chi ha 1' Indiscmtccu di il- 
prenilere e criticare m quel ten^ ttartblit bene il lUOno 
ilella fiicliìm . 

■ (.ij Un Stand' ostacolo i! pteienu in qiMito liMgo al 
tradiitwr* la diAtrenca delle dtie lingne . La fbna del 
Srcco'i'di trar partito dall' eqnlvoco ] àtt natte per Ik 
Voee-àraittKtit 1 ^bé se 6i fa venite dal ■ privativa ,'é da 
éfpix/a prantm f yuol àitt t nM juvint , fnutilit i ed tt 
ShaclisAtio in questo senso dfce a Socrate) che si dì pcn-> 
siero di cose inutili e vane . Socrate per difendersi di a 
Onesta medesima voce un' altra etimolosia facendola àeci- 
Jite lia'araa^i, ai aJiB, eibi Hf,i>,iai jiresum e intende 
d} dire cke applmto co] dar<fl pensieio riir àra^tKtrrdrmt 
h^ cura oon ntu» ùmtiidàm . ma rtuii» tib*it9 jumné 
f/nw 



4ìittit così mi Jaret pensiero degli Dei, cbe ae^ 
tei essendo, dall'alto ci Riovann, e daii'alco ci 
diipensan la luce. Ma se nel mio ragionare dò 
in freddure, ne sei la cagion tu che m' infasiidi- 
8CÌ. Allora il Siracusano: via lascia andar que- 
ste cose, e dimmi piuttosto quanti piedi sia di- 
stante da me una palice , che ti dicon avvezzo 
a misurar cose tali? disse allora Antisrene i giac- 
ché, o Filippo, hai nome d'esser bravo a iio- 
vat similitudini, non ti par che quest'uomo si 
rassomigli ad un che voglia dir delie imp'ertt- 
nenze? sicuramente, rispose, e non lo pare a: 
me solo, ma anche agli altri. Nonostante, disse 
Socrate, non ti mettere a far paragoni, per non 
somigliare anche a ua maldicente . Ma se io di'- 
cessi lui solo esser simile a tutte quante prese 
insieme le persone oneste e da bene , non po- 
trebbe taluno dirmi simile piuttosto a un pane- 
girista che a un imidiceute ! nò : che ti rasso- 
migli a in maldiceote anche a dice eh* in lu 
tolo tuiEo ^ al disopra d'egn'alpa penosa or 



f/oM j tee ut Deerum. Nelia tiaiiu^ioiu non sì può mnit- 
(ener qnerto equivoco letteralmente. Peraltro mi sono in- 
EegiUIO di ftrio lentirp come ho potuto . li Siricusnno 
•vev» detto di sopra, che Sotrste si dav pensiero di cO- 
te rSt fttTtdpi' i rerum non gii lublimiunt , come tra- 
duce il LeUnclavio , ne' Saptriori , come il Gandlni , ma 
rtruni, Itviumi iitaniun , e perciò le chiama apclie titiKi- 
r>T«F iautitiam . Io dunque fermnndomi lU quel rtrutìt 
inanium ha preso di lì l'equivoco., ctie Soenue pren^ 
dall'altrs voce , c ho tradotto di ttat airecj cioè vitte.^ 
vuote di Eostanza. , ed in questo senso to metto ih bocca 
del SiracUMuo ; siccome poi aereo vDol dir anefie it^l^ 
nr . in alto ^lieito fi> che aia il tusao di Sonate , il t^vor 
U dice , che Riuito col dini pensiero di cow aeree ^ si n 
ràra degli Sci siibUmi > cbf lUnuo ut nell' bIm dei ci«l • 



bene. Voresti dunque c&e Io lo dicéssì simile 
■eli sceletatissinii? nepsure. Ouagne a nessnno? 
ne agii nnì, ni agli altri. Ma con Io starmena 
clieto non sh àavvero come potrà far cose con- 
venienti all'ilarità d'un convito. Così, rispo- 
se Socrate, tacerai pih facilmente quel che non 
deve esset detto. In questo modo fu smorzato 
questo vinolento diverbio. Dopo, altri lo pro- 
vocavano a voler far dei paragoni, gliei' inibi- 
vano altri; sicché nascendo dello scompiglio, 
Socrate di bel nuovo disse j giacché abbiamo 
prurito di discotrcr rutti in un tempo, vogiiamo 
noi metterci piuttosto a cantar tutti insieme? 
«leno cib intuonò subito una cantilena . Finin 
che ebbe di cantare fìi portata alla danzatrice 
una ruota di quelle da pentola;, sulla qnale era 
per far cose stupende; quindi così Socrate : io 
mi metterò al cimento, o Siracusano, di mostrar- 
DI! veramente quell'uomo coniemplator che tu 
dici : sto meditando come potrebbe farsi che quc- 
10 tuo putto e questa putta se la passassero sen. 
za tanta fatica , e nel tempo ìstesso ci potessi- 
mo divertire a vederli operare; cosa che io sò 
bramarsi anche date. Perché quelsaltare a capo 
flll'inetì] tta le spade panni una certa mostra dt 
peticoio, che non s'addice per niente alla gto- 
viaJità d'un convito; e anche quello scrivete e 
legger che fa. sulla ruota che gira, ha forse uB 
certo che di sorprendente, ma non possa com- 
prendere, che gusto dia. Come pure quel veder 
putti cosi giovani e belli stravolgersi il corpo, 
e rifare il cerchio non fe mica niente più grato 
del vedetli starsene fermi ed in q^uiete. Che non 
% poi tanto raro d' imbattersi in cose da destar 
maraviglia* se v'é chi n'abbia curiosità, ma 
dui momento si pub far gli stupori i pih gran- 
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ài dì quanto abbiamo qu)- dinanzi ai nostri oc< 
chj (")■ E infatti per qùal cagióne mai la lu- 
cerna ((al]'a.vere una fiaccola fulgida lume, 
e lo specchio metallico (&) , cbe e fulgid*anch* 
fgll non fa lume n6i ma in se rilucenti mo- 
stra gii oggetti che ha d'intorno? In oltre co- 
me mai l'oglio, che ì umido ^ accresce la fiam* 
ma, e l'acqua, appuntoipeEcsì-^^utnida * spe- 
gne il ffloco? e tutto ctò noB concorre per nien- 
Ra produrre i medesimi eAettt'del vino. Che 
se dunqne questi putti ballassera a- suono dì flauto 
quelle 6guM'''cotre quaK si rappresentano leGra* 
sfie , Ifc S^Qni , e la Nìafe>(c) io creda che 
andrebbe mofto nieg^ per-loFOt'&il' eonwto 
tiescinbb^ -41^ piacevole, assai . Sì , rispos«. il Si- 
racusano, dici Dcnissimo , o Socrate, e però, vi 
mostrerò spetracólì capaci di divertirvi-. 

. 00 ^Kta riltessìone y-^ìanùsima. Gli nomini sì per- 
dono^in ceteM cme nunvjgliose't « intanto non ci caran 
no di qDelle ch« hanno tutto ài cocEa.deg'i occhj , e p'A 
ài. tatto tniicursn se iteui ; giacchi l' uonio , o nel tìsico il 
'ti nel' morale , che ti consideri i la più grande ' delle ms- 
^Tlglie a w stenò . Quttito ini i giuici la riAmiont * 
sono alirctianto goffi etemp) che lì portano per prava. 

Nel testo t wlsmcnte j^axxftor • 1° intenilo col 
Zevvnio, che si parli d'un qualche piatto metallico jn- 
neiEO alla lucerna a modo di tiveibero . L' ho poi tra- 
dotto Ep^ccltfò;' metallito , ìndoltò da ijtiel che si dìc'>i 
cbe mottrava in te gli:oagetc! ali' intorno potei . 
^ (/) Freno gli afiticM U pantpnvma arrivò a nn gra^o 
molto più elevato, che tra noi non è . Fu tra gli altri 
'ftmoiisSirto un certo Telèsie di cui sctiwe Ateneo , che 
oltre all'avere inventati iHolti balli pantomimici, e moke 
..■aftvc maniere j per le quali sii£aeeva intendere mente me- 
,Bo, che le .aveste parlato , rac,conta, dico, tuirautorfli 
4' Aristoterc ,^<.Ii'e arrivò col ballo 'a rappres^iitar così be- 
-'neilcomb^ttinientódfl «ette Oéiiérali della gnetrà di-Teb*) 
ili* non li potm ut intmdenfnè ttderdi più imnMd 
,aul fatto . ^ujianb aticou 4i;l in|ttatp dflla; daiqa-, etSk 
^ rttj «cràpj dell^cnellenu k cni' th iiuou Ik juóomimh 



CAPO V. 



Shirm rdgimu amart. Condmna V aèuse t^i 
tanw* eitr0 itlPàmor tifi fanciulli, t h richit- 

- iw. W finr virtuoso ed ottetto. Distingue P 

- MÈor puro d'jtmieitia dal tenjUjile, rileiiando 

- T. mali di gnettot e i beni dell} tilir»i Mostra 
-■ -ifMnM fH* SÌA 4* vdlifitrti . MUtètA eetn 
•' fmtitt e punnt dt Jrili*<&ji ^utìl» deità tpt- 

fili), ÌJ> prtv« dsi teitimom'9 degli Dei; e de- 
gli uomini. Confuta il stntimentfii del Poeta 
jigarone, che dìfiadeva l* anuir sensuale per i 
funeiulli. Passa a far l'eUgio diClU'i ' del 
di /ai amore per Auiolico, mostrando di creder^ 
io amor iC onesta am'Cizii , veder* guanti 
ieni patri ricavarne tanto Puno cte^ P a/trp.t 
se egli si darà premuraci tene istruirlo i Pro- 
. fV i personaggi alPjmitaVane de* guali di^ 
■ ut stitnolarle, Chiudt foa rilevarti t firrgi 

fttstmaii eie di faniigii* di Cèlli», Il Silra^ 
' etuoM rapprtstma la un tallo It tpótaHija 
. ^'jbiaiua ^ SMhf e a^.^ito ti ta*hhn 
ia mrmiimiiti Ciimt»* ■ 

'^^LSiracusaiió tiìuto fuort (Iella itaiin deìcon. 

vico, si mise a preparale it necessàrio per i swu 

spettacoli ; e Socrate anch'egli incominciando 
: uri noovo^isctirso , stà bene, disse, o Signori, 

ché ooti^^tsi dimentico un gran Nume, che b 
-^uì presente, e cbe in giunto al. tempo t d'età 

lacuale ai sempre esnrenri Dei, mi per le sen- 
,t»oze ì {}JIi giovane dì tatA, e ratto colla sua 
'^npdeKza rienipitì.ppr l^atùaw poi % sinute 4glì 
: !o dico matti imtlio- fiik «be gtnnd 



Ouì _jiamo_) ci troviamo tutti <{! lui j^gnaci. li^ 
fatti io, in quanto a me, non avrei da citare 
alcun tempo in cui mela sia passata senz'aver 
qualche amore. Questo nostro Car'iniije poi sb 
che ebbe molti che l'atnaronbi e Ci st»n'»Dche 
delle penone , che eglì^ atdentemeatf hrami> . 
Critabalo, quantUnqne sia tuttavia ia 
ser'amato, gii prìnciBta flinar'ancor ejli ai» 
altri, e l^stesioN|citi(to.*,S.t|ie( eh^ jk gfnto* 
amando sua, mt^lie e oaibf- taufl^irpa riamato. 
Ermogeae poi chi Don ti disfarsi tutto i'^rm- 
re dell' onestà e della virtù , che che elleno sie- 
no (a) > E 5er_ Veritl non vedete come ha gra- 
ve il sopracciglio, imperturbabili gli occhj, mo- 
derati i discorsi, placida) e mansueta la yocti 
giocondo il Tratto j ed avendo per vtàft ì «IK- 
rabilisstmi Numi, niente disprezia tlpl ^it»* 
li ? Ma tu il solo non ami nientq 0 AritÌ«tew? 
PolFar gli Dei, si che amo te, ed anche sviscf 
taramencet E Socrate in aria ^b^tzeyoie, e «g- 
^e da smorfie tlsposs ; via noif m tur tn* 
vaglio per ora, che, come vedi, hp altro 
fare. Propriamente, disse Anrìsteiie, da bravo 
lufiìano di te medesimo operi sempre d'un te* 
aore ; ot col pretesto del tuo Demonio , or qual- 
che altfg ^lya accattando , noa- ti degni mai dì 
jJatlaw ion me. E Socratp: jjpr gli Dei, o An- 
Xisttue » «Il che CD Bon Oli 'attitoli « io soffro , e 
«>ffi-it% da t* amichivdmuM ogni travaglios 
ten» 



MQ^pfttnt^tnmito s< allixM 4» Stufati HU ^tmtkh 
P±r*t.^ fttt» «ntetHlBiiteiBeiitt hitoMio «Ut BÌIifEM«( 
«che »b»iiud(no«briQinttp« werlItaitocp^Bif* 



■ -tto 

tengo pah ben coperto il tuo amore per la fa- 
'cione che non ì amor del mio spirito, ma del- 
ia mìa beltà corporale. Chi tu, o Callia , ami 
'Autolieo, or mai n't inresa l'intiera cirri, e 
credo che io sappiano anche molli tra gli Este- 
li ; ed il motivo n'fc ì' essere ambedue di pa- 
dri rinomatissimi, e l'essere illustri anche c^a 
per voi inedesimi . A dir ii vero Ìo ho sempre 
amato il tuo natnrale', ina ora l'amo molto ifi 
più , che ti vedo àfièzzionato ad uno non dedi- 
to alla delicatezza , e snervato dalla mollezza > 
ma che pubblicamente fa mostra di fortezza , d' 
ìm|>erturDabilÌTà, di virilità, e di senno. L'esser 
idi tali pregi amante i ben la riprova del natu- 
rai dicni ama (a). Se poi una sola sia Ja Vede- 
re, oppur due, la celeste, e la volgare, non 1» 
sb : che anche Giove, che parrebbe dover' essere 
W solo, ha molti soprannomi . So bene che ali* 
una* ed all'altra diitinramcnie s'ergono tempK 
-ed «tari, e si fanno sacrifìci diversi : ella volgare 
-piti Imineiidi , Alla celeste pii^ puri (^). Di qA 
cOBgetnuvCai che ia volgare manda gli amori dei 
'■ cor- 



' ("5 Q»"*" ftti b'ì interpreti tr«l»«wio t7 Ipt/xin 
■Hi rW * amate , c non ,' di chi ama : Mi pife prrahr» 
■Kn trwliir fuori di leiuo . In fatti qol Sacr«re iniendc ii 

e- V elogio di Cillii , «peci* 1 mente per 1' amar che 
Antolico giovane viituoro , non dato alla molUiii, eu 
ctenthiude, che l'estere siudioio di qumi pregi è una 
prava del buon carsttere di chi ama i e per conseguenza 
sei buon carattere di Callia j-come all'opposto farebbe 
peiwti male di m chi i\ mostrasse studioso dell' oppofto* 
Canitìiiì avrebbe » secondo me > dato nel v^ avendo tia- 
éo */ teiui thi am.i, . . . , , 

' 'w*"" Venere volgare si «actificava i^iu capTà biaacf 
MU Celeste nna g uvetica , e le li futevtao t* lìbauoqi 
^iit* W dai Viso * ma c«ii dell' acf na . 



Ili 



corpi, la celeste quelli dell'anime, dell' amìci- 
rzie, e dell'operar virtuoso, ed onesto; amore, 
dal quale tu preso mi sembri, o Calila, e l'ar- 
gomento dalla virtìi del tuo amato, e dal veder- 
li ammetter sempre il di lui padre al tuoi rrat- 
lenimenli con luì ; che in cose di simil genere 
non fa mai niente dì soppiatto al padre un'aman- 
te da bene. Allora Ermogenei-sl perGiutione, 
0 Socrate, che t'ho sempre ammirato per mol- 
te ragioni , ma adesso anche per questo , che 
•dando nel genio aCallia, insieme l'istruisci del 
come bisogna che e'sia. Certo ell'è cosi, rispo^ 
.se; ma perchè se ne compiaccia anche dipììl vor 
gtio mostrargli esser di gran lunga miéliore l' 
amor dell'anima di quello del corpo. jE real- 
mente che d' un'amor senz'amicizia non sia nep* 
pur da discorrerne Io comprendiamo benissim» 
tuni quanti. L'amarsi poi di coloro che per l'in- 
dole del costumi si danno nel genio chiamasi 
una necessità tutta loro propria e volontaria. 
Mólti di coloro che dei corpi son ligi spesso ne 
riprovano i costumi, e odiano l'amato medesi- 
mo, ma dato anche che ambedue s'amasser da 
Yero, il fior delia bellezza presto corrompesi, 
mantando il quale È forza che appassisca ancor 
.l'amicizia; ai contrario l'anima quanto piEi vi 
crescendo in sapienza tanto più diventa degna 
d'amore: L'uso della corporale bellezza ha ia 
se una ral qual sazietà, di modo che ancor ne- 
gli amori è forza soffrir quel medesimo che per 
la ripienezza nei cibi. Ma l'amicizia deil'ani- 



saziabile, ni per questo, come figurar si potreb- 
be taluno , ì meno venusta e gioconda ; anzi in 
.Jet patentemente adempie qaella preghiera , 
che facciamo alla Pea m concedsrci detti ». 9 




schietta, e para, i anche, più in- 



fai.' 



1*4 . 

i6tti venusti. Cht un'anima florida per h heU 
ìezza , e che diltinguesi di prìirio lancio tfa ì, 
coetanei per un'indole vereconda e nobile, am, 
miri cortese, ed ami cordialmente cliiunque im, 
prende ad amare non c'È bisogno di dirlo; ma 
che qtiesti tali, amati che sieno da àltri,, deg< 
EianO cOntra^canibìafe 4* amore l'amante , ecca 
quel che ora <|Ki^osti:aii . E in primo luogo chi 
tMÌ, {Mtr^bbe odiar Wo , dal quate si vedesse 
tenuto per Viftnosot ti Onesttì, che l'osservas- 
se pitt preitiurosQ , c -«oUecitCt d«I decoro dell'- 
amico s cb^ dei prbpria piacere > e se credesse 
jikt Veo^do ancie a cotntnenn qqaldKi man- 
canza', o ammalatosi si facesse men beUo, non 
per questo verrebbe a mancar mai l'amicizia con-, 
tratta? In quelli tra' quali passa un reciproca 
amore onesto come mai non sari una necessiti 
vedersi scambievolmente volentieri, di discor- 
ireni con amorevolezza , di credetti rec'procs^ 
ttietlte,^ di prevedersi l'un l'altro ì bisogni t dì 
tonUpiacersi a vicenda delle loro tiotuli azioni , di 
nttmatìcarst se qualclte sbaglio succeda , di pask 
ìsais<ela in allegria, quanilo insieme sani, e- sal- 
vi sì itovìnox e se l'dno dei due VaGOmali, di. 
tenersi compagnia pilt spesso, e in fine di pren-. 
dersi cura pia dell'amico lontano che del pre-v 
sente? e queste non son' elleno cose tutte venu- 
ste , per h quali innamorati sempre della loro, 
'amicizia sesu^tano a goderne per fino in vec-, 

*rhiaia^ 

- Qttègif af contrario, che sol dai cotpi àipen. 
^ petcW riamarlo on fencigtìó ?■ forse.. 

liercR^ « tva diisosizùone. vfgita tetto db di, 
^e ha ^iBO?o^i ma che noti fa onore al fatK 
«infle h 0 percbb dal snper quei che fi , tìe^ 
4« Ìiid>ti>:<^ rdoiqatici? i^rchì poi oo^ violeii,-<- 
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6', mi persuatfai appuntò ftr questo', i pìh de^ 
testabile; estendo che chi- violenta, non fa che 
mostrarsi un'iniquo, ma chi al mal persnad» 
f animo guasta del persuaso. Chi- a. prezza veii« 
de la propria {iovanile-belrì, che-coM- aneli « 
fiìl il compratore , it quel che lo ami -cM 'im 
jnazea' vende e rilascia la mme Veratoen^ 
non- perchè un florida,, e fresco gióvane station- 
assieme- con no^iionia appassita,, an belh>-coo un 
luvtto, un vecchia'con un giovaKe^ con un* inna- 
morato uno cite iwn to % potrà per tutto, qtntft 
destarsi un recìproco. afsore ;,che un fanciulla eoa 
tin' uomo non> mica sortoposto ad innamorarsi 
come la donna ; ma sobrio > e per nienre alrerato» 
mira cbì & ubriacato dalla passione. Però non c'ì 
da stupirsi niente aflàtro, senei di lui interno s* 
ingeneri non curanza e disprezzo del sua aman- 
te. Chi ben consideri troverì , che da coloro i 
quali amano per le sole buone- maniere dell'ama- 
», e per il di lui buon, costume niente. mai 
n'ì venuto di- male ^. ma. dallC' disoneste amici» 
,2ie vennero molte- cose, sovllecate ti inique. 
Ote poi la soc&tì <K celnco, eh*, fih dellp ^'L 
«ttaaii]aM>ii<eoivÌ,. ti% Allietala., c, afiàto.ae»> 



<IÙ tU v^dc |r propria bilteua , àos pii6 «nuic it coii^ 
pnton-tùit dj iwl «b^ lo ifu j chi v^<le lipieratO:!^ 
jfTOjfx'm merce . Così mi par ^at itiaocDe la limilitiiiliae ; 
ove clie>neIl*alcnii.moda noii verrebbe a dìni se, non ttte 
-ehi vende la pn^rift. belléxia non ama il compratore pili 
il goti eh^;i';aini(. w>4« sa ■ v.i^IaJ'i d; eg^rtmni 
^'to! "^'""^^ stutii^v^ua fa un gir» v|wp 



vìtcì^Omì a provare snàit questo. Ctiiunqns. 
istruirà un ^nciuKo di quel che dire , e far si 
xtonriem, merita d'esser dal suo alliero , è da- 

J[Ii altri veramente riverìtó , e stimato , come 
o furono Cbirone, e Fenice da Achille . Ma 
. "quegli , che solo del corpo ì stnanioso , gli s'ae- 
■^iretì d'intorno sempre come un mendico , io 
•pedinerà sempre or chiedendo } o predando quel- 
ila cosa o quell'altra .che non conviene (•). Se 
-jiarlo un poco troppo libero, non vi faccia specie, 
«pcFcil^ il vino mi trasporta) e quell'amore mìo 
tnmiliare mi stimola a parlare schietto .xontro^ 
;àì quell'altro , che gli è contrario . Un cbt ^ 
.S(A dei corpi s'interessa, (ni sembra somiglian- [ 
te ■ colui il quale pcende in affìtto un terreno, 
che non si dà niente pr^ura del n^odo di col- 
tivarlo per ferlo migliore, ma soltanto del co- 
.me ràccogtìerne pi!) fruttato che puh, all'oppo. 
sto On che sollecito sia dell'amicizia dell' ani- 
tao, questi ^ piuttosto simile a chi possedè un 
fondo di casa propria , che da ogni parte por~ 
tandovi quanto e' può , rende molto migliore 
i'oggetto dell* anwc .100. C^nti di coloro, che 
«DQO amati, Vaccorgooo d'esser sufficienti cotls 
solir bellezza a dominar sull'amante, ì di conse- 
guenza che con facilità-operin male; ma quegli 
il quale conosca, che se non sarà virtuoso , ed 
onesto , l'amicizia non durerà, ì credibile che 
jjfeggia aver più a cuore la pratica della vìtiìi 
XfJ' poì.un gran bene, per chi tende a far* 
si- nel suo amato un buon'amico, perchè in tal 
~^so si trova nella necessiti d'operar betie aiK 
* I ■ - - c6t 

1,.^ ^'''f ^<"^''>t<rt» Mkùikivirimit ^M» fiitTU 
Vtgtctlt tst umieitim MMtrv ffavinutt dSdietfA Oc 
,d« ajDicit. Mp> ii> 
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ÓK^^ir. Che non ^ mica poisìbile, che porta»- 
Atsi male posn far comparire persona 4a b«nè 
chi gli b' micina , e die sno il quale asceti . 
dismutMtt, e sfacciauggin* pos» formare 
amico Terecondo , e titento . Di pia vo^ib fah 
ti vede», oCallia, ras^OMudo sulle favole^ «H 
me no» solamente pi' ' ' ■■ ^ ■ 
Eroi faecìam) molti 

<)«ll* animo, che dell'i _ _ ^ 

te: Giove di quante mortai! amò la bellezzt 
dopo essersi mescolato con (oro le lasciò star 
mortali com'erano {a) , ma di quanti ani!» Ì 
pregi dell'animo gli fece tutti immortali ; del 
qual numero sono Ercole , i Oioscun ] e si di- 
ce anche d'altri . Io credo, che ancor Gani- 
mede non per riguardo del corpo, ma dello spi- 
s'ito sìa stato da Giove trasferito sìt in cìe* 
b . Ce ne dà bene una prova -il suo tiome 
btesso. Infatti legsiaao ni Ooiin tk) r^>i^* 



eli vonUn), ma gli Dei, e gK i 
'to {Hill conto , dall' amicìzia ; 
11' uso dei corpi , E primiera^ ' 

IK mnrrali 9m>i la kaltHTH 



■.' (A OiMc l^qri cotiJUcnwM in inttbùnta d'AnRition»! 
tR-fora« 4 ^faiWi* d'oro con Danae , dj Cigno con Ner* 
UHI , e cen Ltita , cangiata Ih torellu npl Europa - Isoc. 
Encom. d' Ele- 

' C*) Vemmente quesi' elicnologii del nome Ganimtd» 
ha del turioso , molto piii che Omero , neppure- pet 0% 
(ira in que' litnshi parla di Ganimede. La prima * nel ver- 
go 40J. Jell'. Iliade iibro u , yaturai J(' ToTi (Voa^i;t9aiI 
L'altra nel libro a dell' Iliaile isleasa r>,^8i. iruiva ^ptrl 
jus'ì*» ( V^^r » * 3*I' rplKx ioin' f^^ìm 

^lìdf. Fòtw qui SosFate l'adatta all'opinione (lei vol- 
go , che in Omero tutto fosce misterioso , specialmente 
parlando con Nicirato , che avea fatto tutto lo studio poe* 
tibile su' libri d'Omero. Era andjro taut'oitre il fana^** 
mo per Omero die non solo se ne prendevano le centntia. 
.e le cote , e si tiravano a ciò che piti acconiodava pe£ 
iffiame una ^rova della propria opinione, ma gli scrittonl 
yiù eUs^nti c^fd^auo di decOnR' iinipri Mriiti fbrmttt^ 
H J do 



AIA' 
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.■.<.,, cioè j; J,V«« «JrtWo , ed la al- 
tro luogo »«.«• »/»"■ i">" ■ ri" , 

;™ Samisli Mu,.: or d. questi due luo- 
ghi rìftvasi, cfc A tra li D",G.n,n,ed. i sla- 
fo onorato non per e piacevoli prerojative del 
corpo, ma pet l'eccellenza del suo pen are. l'a- 
rimante ,1 o'^Nicira.o, da Omero .nt odnce 
AcliiU» , che decentissimamente vendicb in 1 a- 
troclo non l'amoroso, ma il motto ranco, e co- 
Sd'Oresie, e Pilade, di Teseo e d. Pirite», e 
per finirla, di altri molti tra i Semidei , che ot- 
iìmi si decanrano non per l'amicizia del corpo, 
ma per aver fatto somme; gloriose iipprese 
viriti d'Olia reciproca ammirazione e stima . n 
che? tutte quante le nobili azioni non si trove-. 
ranno essere state eseguite da quelle persone che 
affixmtaron travagli, e pericoli per conseguir lo- 
de, piuttosto, che da quell altre, che s'avvez- 
jaròno ■ ptjferiie la voluttà alla gloria.? Sebbe- 



là iT Omero, e conmddetto da Omeio medesimo, che 
nel lib. >o. dell'Iliade .«.rumente diih.u. O.iiimede ■!- 
„t*f «tato conato In cielo per la bel!e2ia del corpo . l'era!- 
MO anche Cicerone si tiene dal canto di Socrate nel eoo- 
nemte la ragione del rapiniento di Gaoimede , ma invece 
« IbiaUni qualche anlor.là d' Omero , lo 'j™ "fe^ 
Hftwnte per avere spacciata quella favola ; Ber HoWernTO 
nudi», qui Gammcàtm a Diii rapium aii propter Jor- 
«tiifl, , or Invi biheti miniiiiatti. mniuita catiuetur 

tfr Aaraana ad Deor rranr/e«i« . MsKew d'vt'tt »i 

""dcH' amicizia d'Oreste e di Pilade , Vedali Ovidio rfl 
J>onie liti. 3. di Teseo e di Piritoo, PlutireO Wl Teteo, 
e Incrat. nell' Eucoq). d' Eleu. 



ne Pau53nia l' innamóraio del Poeta Agatone 
(a) prendendo a difender tjue'che intempetantc- 
mente si praticavano e' disse, che un'esercito di 
gievaai, e di amanti, sarebbe stato fortissimo 
per la ragione che onesti t diceva , reputano una 
-gran ve^gna l'abbaDdonarst ; ina diceva una 
cosa sRana , se qne'che son usati a non aver 
riguardi, e ad operare sfacciatamente trn loro* 
questi tali han poi da arrossire di commeirer 
qiiaictie indecenza . Aggiungeva anche per pro- 
va, che così avevano decretato i Tebani (o), e 
gli Elei (*) presso det quali f^li amanti insieme 
co' loro amori sono schierati su( campo a combat- 
ter contro il nemico. Peraltro portava una pro- 
va nient' affatto adattata al caso nostro; giacchi 

Juesta pratica ^ per loro cosa di legge , presso 
i tioi sarebbe d'una massima dtsconvenienza. 
A me pare che questi così schierati si rassomi- 
glino a gente , che diffidi di se medesima, qua- 
si , ciob , che non fosser buoni a far niente 
dì ciò, che devono ^li onesi' uomini , lungi che 
sticno dai loro amori . All'opposto i Lacedemo- 
ni (f) i quali stimano, che se taluno dell'amor 
dei corpi s'accenda, questo tale non sia piii ca- 
pace di far cosa onesta e virtuosa , riducono ì 
loro amati a tal grado di perfezfone , che se 
anche tra gli esteti noti Steno schierati, accanto 
d«'loro amanti, egualmente airossiscono (l*ab> 
ban- ' 



(d) Agatone fu poeta comico , e tnslco ■ ^rìncipift a 
fiorire ai tempi d'Euripide, c 3i Sofaai, Da Ini e àSttO 
il (onVLto che descrive Platone.' 

C^^ I Tebant come ho detto altrove avevan- fìtto uà» 
coorte d' tsnamonti chiamata JVn» per tadmontutM <u 
Elìano nell'N. V. sì vedi la nota m della ptefiuìon** 
.- &3 Vedati quanto t som detto nella pnfixioM • 



«|8 



^ndonare que' coffipsgni , che hanno , perchi 
onorino come Dea non la sfacciataggine, ma la 
verecondia . Io credo, che tutti converremo di 

3uel che dico , se rifletreremo presso dì chi de' 
ue in diverso modo amati fònciulli, taluno si 
fiderebbe piuttosto di collocare il proprio tesoT 
-io, o i figliuoli , o le proprie ttenegcenze . Io 
per me ctoda, che qn^li istesso, che ligio fossa 
della beltà corponlc, tutto guanto affiderebbe 
pìiittasta ad ano dagno d^ amore per i preg; dell^ 
«nÌmo< Laoilde ben connniente giudico, o Cal- 
ila, che tn renda grazie agli Dei per averti in< 
fuso l'amor «l'AutoJico . Che egli sia iportaio 
per la gloria la cosa non ammette questione: 
Stacchi dal Banditore pubblicare vinciror nel 
Quinguerzio si mostra capace dì sostener molte 
p gloriose fatiche . Qualora" poi avesse in mira 
non solo di decorar se sresso , ed il padre, ma 
di porsi in ìstato col suo valore di beneficare ^li 
araici , ed inalzando ostili .trofei d* ingrandire 
ia patria ,. e di rendersi per le nie imprese am- 
tnirahile, e famosissimo si. inGrecia, come tra X 
Barbari, credi tu , che non vorrà ricolmare d* 
onorificenze grandissime anche t^uelle persone » 
fhe giudicherà essergli state di specialissimo 
ajmo a4 eseguir quest'liniprese ? Che se dun^ 

3ue tu vuoi piacergli bisogna che ri metta a stu- 
iare con gqal arte Temistocle SÌ rendesse abil^ 
a riraeirere in libertà la Grecia, e per quale scien- 
za Pericle reputare fosse qoell'oirimo consifilier 
della pattia di piiì rivolger devi lo sguari^ al 
come filosofando Salctie srabitisse leggi si bnon^ 
per nostra cittì, e cercar di S£iX>prìte «0» '* 
Matte» di quali «seKÌz> gli-Spartani si mòstrioo 
gfonahrvi^ ogn^altHi eccelleniiesìmi ; i piì^ 
dittimi ari qutilf vengono in giiaHiì ^o^P'*^ 
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fM^à ad anoggiare tir asa tua (a) .. Che po^ 
U luzitme si volterà ttirr'a nelle tue mani j qua- 
lora ta il voiltB, Io capisci benissimo; giacchi' 
in te li ^ottiDiaano prerogative «pportunìssima 

00 Callii tra In Atené^iMpiM pubblico degli SpMtani > 
tome egli mnleiiino attecti, nella, ni i Ut» i che fa al nu- 

J [Strato di Spunx nel Kb. ^ delt.Iitùna Cxca di Seno- 
jnt« ' Gli ospiti fudblici etano perco<i«" di earaneiie , i 
di ricchezza conveniente al -grado clie bccnpaTuia . Qjle-' 
Iti doveano ricevere in casa propria e provvedere df tuttor 
il bito^nevole gli inviati per ìstsa pubblica da tOM 
quelle città colle quali praticavano, queste cenerosith ; dal 
BUginrato poi delle ntedesime , era l'os))ite pubblico ri- 
compenaaio con la cittadinanza e con tutti que' privifea) ■ 
vantaggi , ed noori che godevano gli altri cittadini jpiìi 
nemeriti > A onesto proposito menta d'enere.^ut rrpomta 
un'antica iicrizione non ha' molta ritiovnta in, Corfil e 
poco nota , non essendoli pnbblìcata , che in ùn'foalio 
volante in Corfìi medcsin^o , con 1' interpctrazione d'^ua 
tal don Pietro Bulgari di Corfil é E' dunque un decreta 
dell' atiemblea generale del Popolo di Corfil , col qntit 
die biara ospite pubblico, un certo Boisco fìcliuolo di 
•pTrone di Dodotu , e perciò gli dì la cittadinanza e tut- 
ti gli altri privilegj, onori > vgntaÉgi ec. che godevano r 
cittadini piii benemeriti * e tutti i benefattori della na- 

taìnxitr, ritirir, nai inyt»«vt ìftt^ ti dvrttt ^ ySt ^ 
•la/eiitiBC tyìi.r»n»^ tnl-^'SìM •rtp.m'S'ìn vrlfiTt 
ItMitf , mì iatffftratt , tk'hÌi .wf*XnÌKÌ 

MIT, TfiSiwif rfutTayaTr ««aJc ' V»» TtfSl'tm}ÌtKÌ 
hutf r» ymttifii «Ww»;**. K'fxif»^ 

- . ■- Mmr*ì*T, , 



wr qiRsta fine; «me l'esser patrizio, è saeer. 
«tote di quelli Dei >. che per ismozion d*ETt&eo- 

Srtìcolar colto riscuotono , e che iggregaii » 
cca lÀ spedizione, fecero, contro- <jei turbart 

■ 

' toit ftk la tTMiuee il nildetto Bulguì » illi Gc-^ 
BRale Usemblei dì cm.r cittadino Bokco di' LìaoAaw 
delU cit^ di Dodòoft cnó e pMteri 1. accordate ad eM> t* 
ftcollìi'il'acquinars e posseder aal. paet» tttre • donici-' 
lo v< al^afi^L privilegi» che godano gif akci lUMwi «ib^ 

Uini Jr'beie&Ron J e anert^att» d*'^sr«s<taio>w >lw "t^ 
diAhnUV iDcisa m na in-nme , mv pMtOi O appM« 
{Mnxi^jprqpriinunw parme ai capi prvidi:dalSàiya»ih 
mi'^RKi A j^niffìzik', W ti capi nflltirì . Il tfaiMMr 

Boiico dl'ticoFione Dodoneo 



' Non i qui il luogo, (li dare ima itliutraiionr^ precisa di 
A^^iRtl^ont. $0(6 iid limiterà a rilevare il iiti kiw- 
SUlì.MWWD oimoiitO 1 che doè il traduttore le ha mu- 
Ifw issasi V nrch^' non idìremnieiitc la creazione dr un 
AttaanO t «a Ui*ìttD4i cóicradon» del grada d'ospit* 
(WbliniT? io' eorawBifcinea fot det-dono della cmadinan-- 
?a te. Infatti wpoì^enf , e vpo^tu'a non voglion dir» 
cioadùio e cictadinanra , ira» il jrimo ftivatus. ijao cura 
tivitàt aliatili' paBiliet èiiplriàm fieii , ck» epfaniiur 

srajtff'a ^DXfft ioJf "(I » cosi i, Lexiografi >. Perc.iù fra le- 
aftré cote , dovei tradnrst-ii tr'jiif aifiic'fuhttifo, 
''' 'tmoifii't -'■ " 

Stadim V » . 
fuiUM^* beoabnori ; gì;iccli^ > 
i un benefattore; un nuovo ciitailino i- vito tue , ic 1 
I dìAìatSM , dov«va non aver lino dei mate , ma ciò J 
basta per entrare nella riga di benefattore ., Uiu tini | 
dar la GUa eittadtnaaaa i ma da cui non abbia rice* 
rican cerrigib 1. ina,cu u J« viglia fac ainicoi.K..o n- 

«Imcnte in Inogo SC^tti'^ita dt Hu^H'V'fì "ra 
u«4iini ^ étQM'stiieéiv tiPuaUtà fuibht» ^ 



{a). Aggiungasi a ftto cìh, che ne!ta presen* 
te solennità (i) , tu solo comparite! pih augUi 
sto di tutti quanti ì progenitori , « hii nn* 
presenza, che per la sua beiti, e maestà si mo* 
stra degna d'esser mirata più d'ogn'altra COM» 
fhe*n aità sia ; ma nondimeno sei ben atto a 
sostenere fatiche, e travagli. Se vi pare, che io 
parli troppo sul serio , e piH di quel, che ali 
jillegria d'un simposio convenga » non rì feccit 
Xtìì' maraviglia , perchè io , siccome M città , vi- 
vo sempre amante di que^the per natura soa 
buoni , e che si fanno un punto d' aqjtuaion* 
d*aver desiderio della virtEi. 

Intanto §li altri se ne stavano dlscorfencto « 
quanto era stato detto • Autolieo gtlarAi» fesa 
CaHia , il quale dal canto «oo rigaardatiaa te 
poi « dire ; D^aquQ n poetate col ttuk rtma^ 
* ....... ■ i xa- 

CA 1 nàstKÌ Elewini ftuono. stabiliti in onore di Ce-, 
te» fekt*»» it Mpimertt» H PtómFÌw; w S^'»'^». 
■i riìiA a^idìonM i«|II'-AkÌ« , ed «««fini. «1"*.P**ra 
i*«rti! di wltivar» U,W»<t». Qimm»: e l'ongiM cnef»^ 
si iitribuiece d» Iwerat» nell'Waiioii paiw^rtca^ S«»st* 
in qivW» luoBO ) • boci» -di- la» S*ooib«» p»r et*. ■» 
fissino r «vvenimenta per 4» ptitw volt» sotto il regno ai 
Érecleo , ppobabilnwnte quel medesimo il qiiale<;ome»»^ 
leocratft delia Pannenaìca ebbe guerra ron i Traci , eh» 
setto la co^idotta d'Euinolpo figltOol di Nettunn , fecero ««1 
irni,xÌDa* nell"- Attica pretendendo Eumolpo d' aver dintl» 
«Ojla citrtiJ'Aw'ie V*t esserne puma stato padrone «««« 
no e tiOB Uiaetm ^ La spsdiiione poi cbe sv dwe futa 

Fri^ tf'ittflCtar Iwmagli. «Ville. * S», 
tamÌB» eontratìSerse ^c» poetai» a pwoeMmi» t 
ri EI^Boimitta mli vrile che jri fewanebe^t «w»**»» 



„-jMtinaa ÌD*o«tti'».*f*ttribiiito jì 

«nll* lutukii . COfl EntMBD, « nMarcff 



Ili 

ne^ìmo mi porrai in vista della cittì in modo 
cb'io possa arrivare ad avere il maneggio del 
[lubblìci afTàri, e da piacerle per sempre t Si di 
sicuro, rispose, se ti vedranno aver cura della 
virtù non in apparenza, tua in sostanza ; perchè 
una fdisa riputazione , posta che e sia alle prò- 
ve , ì smascherata ben presto (a) , ma il vero ga^ 
lantuomo, se Dio non dispone altriménti^ ^gni 
dì per mezzo delle sue virtuose operazioni , và 
incontro ad una gloria più grande. Qui termini» 
questo ragionamento. Aucolico allora, perchè era 
l'ora (è), s'alzò per ire al passeggio, andò con 
Jui suo padre Llcone , che rivoltatosi verso di 
Socrate: Sl/per Giotione, disse, che mi sembri, 
o Socrate , aii*oaesta persona'. Dopo di ciò , pri- 
mieramente fi] messa déntro della stanza dov' 
erano, una sedia, e poi fìttosi avanti ìt Siracusa- 
no : Ecco disse , o Signori , che Aiiuina sen* 
en- 



ti») A questo proposito coti Citeron» i Pt^elari Smtiu 
tu iane vidnt ad gleriam froxitaam , dr quasi mm- 
ftmdiariam Jfctbtt.tsst , li gaii agtrtt ut qualii bai»- 
ri VÉlItt talir uiit . Jt'iod li qui yimulatìent , & ina- 
ni UttnfMtitiu f & Soh non modt strmont , sed ttiam 
vltu ttahHtm i* ghti»ta constqui fossi tintux , vtbt- 
ttunttr errant . .ftfa gloria radicts agit , atqu* ttiaim 
pnpagatur: fiSa omnia cehrittt tamquam finseuH éa- 
tidMMt , nic iimutatmo quicqaam fotti* tsse diuttit' 
«W». Ttsies sunt pirmalti in utrantqut fantm, ttd #• 
mnam^t caassam fami (ia ttimux tentinti una , . Tibtr 
riut tnim Graccui P, F. tara diu laudabitur dura nw 
storia rerum remanarum raaaiiit & ijus filii , nte vi- 
Vi froèaianiar a ionii , Ó*. mortui «btintnt numiTui» 
turt fiettrum. Qui igitur adi^itci viram gloriam r«- 



i»nt, just iti* Jànganiur officiis, Ck. de OC lib. i. 

W Coloro efie r eierciiavano nella Gionas*'-' «m»" 
WMA .ore dindbuite , uè ani en lecìco di ai 
anta dno^t» Iton del i>un«^H> , Antolico ai 
<Sliag»tauft Tk con «HO fwnv. Afonia'*'* 



entra nel talamo stio , e del suo sposo Bacco ; 
quindi verrà Bieco istesso bene abbeverato sìi 
dagli Dei, ed entrerà dnlla sposa , e si diverti- 
ran tra dì loro. Ed ecco cfie comparisce Ariaa-* 
na abbigliata da sposa , e si mette a sedere iti 
della sedia, che era apparecc|iiata . All'arrivo di 
Bacco fu subito Intuonala un'aria di danza bac^ 
canalesca (•*)! e qui sì che si tccer tutti le ma- 
raviglie del tnaestro di ballo: Appenna cba 
A ianna sentì, fece certi tal quali motti da tiiA 
tu H compresero , che veramente udiva con go- 
tti . Petaftro ngn andò incoRtra,'nì s'abb, nd 
si scorgeva chiaro, che appena poteva star Ar- 
ma. Bacco, veduta che f ebbe andando atb vol- 
.ta di lei con nn passo di danza nel modo il pili 
teneio « ^ amichevoli le sedette ;ulle ginoctlitat 
«4 



. CO Menu ^MKf qui riportata I« descrizione , che ì 
«fi miorali di Longo, d'un ballo baccannlesco fatto d», 
Driime ^utoie *, Enendosi Drìanie atzaiu sh , orJiiiRiitla 
che foti^ iDonato nn metro bacchico , fecp il ballo dett« 
«endemmia • Or >ì vedeva in atto di rappmentare i vnw 
denmìMori, ora ^u^'cbe porUn lecere , poi qae'c^O 
pisiano l'uve^ nut'che empiono del mosto i bÌBongi * a 
quegli altri , cbr il moito tracannaijo ; cosr tutte, che 
Inrono eipretie così ben da Criance , chd avresti pensata 
di vedere le vili , il torchio , le tina , e Driance iiceiM 
neir atto di bere Fai levj.iisi sà Dafni y e Cloe balla- 
rono ancor essi U favola di Lamuiir . D^fni faceva da 
Dio Pane , e Cloe da Siringa . Si vedeva Dafni che a for- 
za di preghi voleva pur muoverla a secondarla : Cloe lor- 
lidendo mostravasi non cyrante e titr»» . 11 Pastore cou- 
tralf^ci^ndo le fesse unghie Jet Dio , correva via in punt* 
di pii , e la pastorella figurando la ninta stanca dal cono 
■i appiatta in un certo luogo selvoso , che fa da palude > 
(love la ninfa Sìrings •* aicote . Allora Dafni Sfttu la gran 
(«npagiu 1 che «bbc in dono da Filne cominciò a itKK 
Ptn eoa fltbiliitiiiw note, cbc ad ama» i&vuavtnot 



kd «bbracciantlala la- baclìi . Élla selibene tacèsH 
y^ ritrosetta , pure lo riabbracciai Gli speetarori 
pfVK applaudivano con dei moti, parte alzavan* 
ancbe le voci > Quando Bacco sì levò , levò sti 
^otì se anche Arianna, ed allora poteron veder- 



uno amante dell' altro t Gli spettatori vedendo « 
che realmente età un bel giovane Bacco^ bella 
t florida Arianna e che non per far le viste * 
Biil dawefo avvicinandosi le bocche , baciavaosE 
come merlotti incantati per l'aria, stavan fermi 
fermi a vedere. Sentiron anche domandarsi da 
BaccOi a AtiaDiUt se davverro l'jimava, e qiiel* 
It risptiador con gÌqrameato_ di si , it\ motto che 
tutti I circostaart avrebber ciuratOf che ned tolti 
Tptsco f tna il fanclsIiD j che Io rapprese titaVa^ 
e ranCidUa (òsset proprio innamorati ' tra lo* 
to; che soinigtìavano non a chi fi que'gestipei^ 
averli arrificìosatnents ìmpatati , ma piuttosto a 
chi da gran tempo I*avesse desiderato. 
- Finalmente Ì convitati Vedendoli abbracciati 
assieme, e come inviati Verso del ietto, quantr 
c'erano non ancora ammogliati giurarono di 
voler subito pigliar moglie, e que'che l'aVeva- 
no , montatiae si]'Ior« cavalli , gli sttrpnarono 
alla volta della medesima . Soct^te poi coti gli 
ahri che restarono., $e g'atfdatQpo ùoa Calila 
vtf» la casa il I.tHM«» a ii Aittolico pet luta. 
VOI pnx^Uta; e cojl ft leiolwU ObdvìIo. 




ti di due che si baciano t 




FINE. 
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Pag. 7. lin. 22. vatifo ; cfie vanto che 

12. 4. inezzie inezie 

58. ij. quelle quella 

i^. cosa se se 

- iirt II. convito convinto 

ivi 18. srando, meco stando m^co 

ivi 31, queste questi 

6<). 5J. Suycìlia Supsrcilìa 

7;. j6. piti che più 

^8. 27. Agomennone Agamennone 

S7. 2p. a alla 

po. 55, dal del 

SS; 4- Questo In questo 

ivi 27. tetigis tetigit 

fSr 8- li , « . 

IVI t^. dopo la parola marionette ag- 
giungasi r= da una tal donna francese 
Manannetta che fu celebre nei far 
■ giuocar in Francia questa specie dì 
burattini. 
96. IO. siano stanno 
loj. 9 e IO. discorretti .' discorressi ? 
306. 16. pontolaj pentolai 
Ilo, 53, e ^4, trado tradotto 
JI3. ij. «Vaif Jo'/^ifrt? àvthSifJitrtc- 

n$, 21. e 22. Nemesi Nemesi 

iid. 24. e % 

izo. 36. o e 
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